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IV i per offendere la vostra modestia , ni per 
rilevare quei meriti , che già in Voi tutti 
i dotti Medici ammirano , ma solo per un 
attestato di gratitudine , e di Amicizia vi 
offro questa mia traduzione. Voi vi degna - 
i ** ste ammettermi nella scelta Accademia degli 
Ottusi di cotesta Città . Avrei volentieri 
desiderato di rendermene degno con produr- 
re qualche parto delle mie cognizioni . Ma 
esse non arrivano a tanto . Ho creduto me- 
glio dare alla luce un'opera altrui, la 
quale certamente merita di esser conosciuta. 





Non vi ho fatto altro , che aggiungervi le 
Note, e le Osservazioni . Del resto fuori dell 1 
idioma essa e in tutto come fu prodotta dal 
suo Autore. Non e essa fatta, 'che per 
quelli, i quali ad estese cognizioni Teori 
che j e Prattiche di Medicina uniscono un 


animo docile , e senza fanatismo per alcun 
sistema . Chi pih di Voi gode di queste . 
prerogative ì : Gradite dunque che io a Voi la 
■ ' dirige* ,; se non altro come ossequioso pegno 
di quella gratitudine , che vi debbo, e di 
, i - queir amicizia , con cui mi onorate », Iman- 
K .. % ta. con la più sincera stima sono . .., N 
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Vólo Divino Servitore 
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Alessandro Flajani. 
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1 mio degno Amico r Dottor 
Schopf presidente del Colleggio 
di Medicina d’Anspach avendo 
avuto cognizione già da più d un 
anno della nuova scoperta del Sig. 
D. Reich , con la quale indica il 
trattamento , ed i mezzi curativi 
di ogni sorte di febbre compren- 
dendo sotto questa generale deno- 
minazione la rabbia , la febbre 
gialla , e la peste ne rese conto 
a S. E. il Sig. Barone di Hun^ 
demberg . Questo t Ministro illu-> 
minato ordinò subito al D. Reich 
di portarsi a Berlino per fare ne* 
gli Ospedali di quella Capitale \ 
e sotto gli occbj del Colleggio 


vi v 

Reale di Medicina la prova del 
6UO metodo . Il risultato fu tale , 
che S. M. Prussiana giudicò a 
proposito di acquistare il secreto 
del D. Reich , e di farne un do- 
nò all’umanità languente renden- 
dolo pubblico con la stampa. 

Io con premura ho procura- 
to di tradurre quest’ opera appe- 
na uscita . Ho consultato più in 
questa occasione il desiderio di 
essere utile agli uomini, che * 
miei deboli talenti 5 mi sono limi- 
tato ad una traduzione letterale , 
e non ho voluto permettermi una 
traduzione libera , la quale sareb- 
be senza dubbio stata più degna 
di un pubblico illuminato . L’es- 
senziale di quest’ opera , la cura 
delle malattie è stata esposta dal 
D. Reich in una maniera chiaris- 
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sima , cd intelligibile , e la tradu- 
zione adempirà per questo riguar- 
do perfettamente 1 oggetto , che 
più di tutto interessa il Pubblico, 
Anspach 16, Novembre i8oo« 


oa 


»? xv .« wi. .. de Boclq* 

fAu mi j m ■: i j 

mJì ; *T!k'D ijir: :-;fc ». vini c j & 

*m, •«»</;•• W «li . i • 1 f>5 r'ij: .pf*T 

t-i.ìh 3ao;usv.;..: aiau cSsu àia :b 

■ ■ * 

.:>& sL'ì iti , aVrua^ >1 '- v 1 

■ .coSi ai ";-i .£ iS 


. *.mS oìmA**V. 

V & itt’M ,.w» 


■il 



. «rróu .i u> ; ìbV*4> iVvVafcn. 

Jf. " ' 


l 


’ìi y* ^ \ b-.t? SflH 

lii'&kt : fe T - 

;< *v * -►K'r.kv: - 




■ vi** v: 

- < * V 


t 




,1 V* 


t , * •>>_ » 

t^iìb .bij. 


■4&?S -I 


■ sa 


* 

^ VljÉE * V 

ligi 


to;7 


^ « * 


• 4 
» » 




«'«TV * 

■;;rf * 


4 

L ' JH 

Mi 

» 


«K 


* 






, • V ♦ ••fisi * • '• T* 

V*Y> < rOVvv * 


2 C 


• 2». 38*4 

,; -ìui 








« , , . , ,W. •' - -| , ■ |1| - - . 1 - 1 ^ 

‘ '* * 1 A 

' • 

« 

v ■■:' - :v • vj- ' #' 


■ 

, 


||f; 

r ~ 


|| 

' - qit zejtiy Coorte 





cr commissione del. Reverendissimo Padre Ma*, 
stro dei Sagro Palazzo ho letto , e con ogni attui* 
* azione esami natb l’Opera ititftolaèi ss Delle F&frr& 
«Or» generale &c. pubblicata dal celi Sig. D. Hai eh , 


ed ora tradotta in Italiano, e corredata di Note, 
e di Pratiche Osservazioni. Non solo non ho 
tro?ato.'lù»'jsaa cosa alcuna, che si opponga ai 
principi di Religione, ma vi ho osservato una 
ben intesa applicazione delle più recenti Chimiche 
Teorie alla Medicina prattica . In conseguenza 
di ciò credo utile 1* impressione della medesima 
per mezzo della stampa per P avanzamento dell’ 
arte di guarire. In fede &c. 

Questo di 2. Luglio 1802. 


Antenio Pane Professare di Medicina , e Chirur- 
gia, Primario Chirurgo, e Lettore di Anatomia / 
neir Arcispedale di S. Spirito . 
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AFORISMI. 


I. 

Chiunque vorrà attentamente , e senza pre- 
venzione considerare il corpo umano dovrà 
per necessità convenire , che tutte le sue fun- 
zioni non sono , che un successivo eletto di 
una azione animalo-chimica , dalla quale la 
materia organica riceve un cangiamento con- 
tinuo . 


II. 

L’azione animalo-chimica, o il continuo 
cangiamento della materia organica è il risul- 
tato delle forze , o principi . che agiscono co- 
stantemente in senso contrario , e senza le qua- 
li nulla potria immaginarsi di ciò , che esiste, 
o esisterà nei corpi organizzati, 

III. 

Si sà , che questi movimenti animalo- 
chimici variano infinitamente . Le cause di que- 
ste variazioni nascono dall' unione , cangiamen- 

* 
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ti , e separazioni continue dei principi di con- 
traria natura , dalle proprietà, quantità, e rap- 

{ >orti specifici che essi hanno fra di loro , dal- 
e differenze degli organi particolari , in cui 
formami questi cangiamenti , e del cangiamen- 
to meccanico , e formale di questi organi , il 
quale non potrebbe aver luogo senza l’altera- 
zione delle sostanze , che vi sono contenute . 

IV. 

La vita è il fenomeno, che risulta dall’azio- 
ne, che hanno in senso contrario questi prin- 
cipi opposti . Dunque la vita del corpo umano 
è una continua tendenza di materie eterogenee alla 
omogeneità, alla quale si oppone la continua me- 
scolanza di nuovi principi eterogenei . Ovvero in 
altri termini la vita e un moto circolare non inter- 
rotto prodotto dal contrasto di principj opposti (i ) . 


(i) II Sig. Brovvn definisce la Vita s Coactum su- 
turo , animantes orimi temporii pimelo in interi- 
nati nifi ab hoc dlienis pottstatibus agre , ac 
pdulisptr tantum arccri , dein fati necessitate 
morti concedere = Elem. Medie. Cap. VII. §. 73. 
li Signor Richerand nei suoi Elementi di Fi* 
'siologia alla pag. J 1. cosi si esprime ~ La for- 
ce vitale soutient une tutte perpetrile avec lei 
forces aux quellcs obeissent les corpi inanimes , 
Les loix de la nature ipdividucltt soni emme le 
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Considerando !a vita come un moro non se ne 
può supporre l’esistenza senza questo contrasto 
di forze opposte , e non si possono, altronde ma- 
nifestare queste forze se non si ammetta per 
base la materia organica . Le forze sono dun- 
que essenziali alla materia , e la materia altro 
non è , che la forza considerata sotto un pun- 
to di vista oggettivo , mentre d tlf altro canto 
questa forza medesima non è , che la materia 
considerata in un punto di vista soggettivo; dal 
che ne siegue , che le forze organiche , ed i 
corpi organici sono una cosa medesima conside- 
rata sotto diversi aspetti . Così quando si di- 
ce , che 1" organismo sussiste per mezzo delle 
sue forze organiche è il medesimo che dire > 
che l’organismo sussiste per se stesso, che è 
il prodotto delle sue qualità organiche, dell’ 
azione risultanti dalle sue proprie forze . Ora 
il prodotto delle qualità organiche, e rorgani- 
imo essendo un prodotto Chimico conviene , 
che le qualità, o azioni, le quali ne risulta- 
ci 2 


disoit t antiquitc dans un? lit'te consunte uvee 
celle de la nature universelle , et la vie, qui 
h’ est que ee combat prolongi tout ent'ter d /’ 4- 
vantagt ies forcet Vitalts daus /’ etat de san - 
ti &c. s L’idea della Vita fondita sopra un con- 
trasto di principi opposti è quella di tutti i 
Fisiologi dai più Atti chi , imo ai piu recenti . 


4 

no siano di una specie Chimica , cioè determi- 
nate chimicamente , e la fòrza vitale , F eccitabi- 
lità, la sensibilità, F irritabilità , la facoltà di 
svilupparsi , e tutti questi altri nomi qualun- 
que essi siano, che dar si vogliano alle forze 
le quali sonosi attribuite all'organismo come 
ad un essere che sussiste per se medesimo (i) , 
non si possono altrimenti determinare che chi- 
micamente . 

V. 

Il principio dunque delia Vita sussiste pri- 
mieramente nella materia organizzata , e per 
mezzo di questa esistenza organizzata esiste 
nella materia da organizzarsi , cioè nell’ orga- 
nismo medesimo . Contuttociò essendo il prin- 
cipio della vita organica , e la prima sorgente 
di otnì vita due cose affatto diverse non bi- 

O 

sogna confonderle . Della prima non se ne può 
ragionare che empiricamente . In quanto poi 


(l) Cioè non ha bisogno per esercitare le sue azio- 
ni di forze esterne come appunto l’ azione che 
si esercita nei corpi , la quale non nasce da una 
forza insita nei medesimi . Esso è una delle 
leggi della Natura , che ha dato questa proprie- 
tà ai corpi organici come ha dato la gravità , 
l’affinità &c. ai corpi inorganici &c. 
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alla seconda non è possibile pur anco di con- 
cepirla senza inalzarsi nelle più alte regioni 
della Metafisica trascendente, a cui non puole 
arrivare il più ardito spirito umano , ed alle 
frontiere di cui bisogna contentarsi di accostar- 
si benché da lontano . 

VI. 

Essendo tutte le qualità , o forze del 
corpo umano determinate chimicamente ( IV. ) 
e dipendendo tutte le azioni dal cangiamento 
delle qualità , le azioni di ogni farle del cor - 
■po umano, devono esser determinate per mez- 
zo di un processo animalo chimico . Secondo 
questo principio le azioni delle parti fluide 
del corpo umano saranno determinate da que- 
sto processo , e siccome tutte le parti solide 
possono ridursi in fluide, le qualità, e le 
azioni di tutte le parti solide devono ugual- 
mente esser determinate con questo processo. 
Questa verità è così estesa, che la forma dì 
queste ultime dipende dalla qualità delle par- 
ti fluide cioè dal loro mescuglio . Devesi qui 
riflettere, che le parole fluido, e chimico de- 
vonsi prendere nel loro più esteso senso , e 
comprendere per conseguenza sotto il nome 
di fluido non solo tutte le specie di vapori 
gazosi , ma eziandio quelle sostanze , o mate- 
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rie * che sfuggono alla nostra vista , e che si 
conoscono sotto il nome di materia magneti - 
ca, galvanica, elettrica, come anche tutti i 
principi chiamati semplici . i . 

VII. 

Dai principi fin qui accennati risulta , 
che tutti i cangiamenti del corpo umano organi- 
co dipendono da! cangiamento delle sue qualità 
chimiche , e che Tazione ancora delle sue facoltà 
intellettuali è modificata da questo cangiamen* 
to di proprietà chimiche ( i) , che però nell’ 
organismo essendo tutto , come si sà , mezzo , 
e fine, d piuttosto causa, ed effetto le qualità 
intellettuali riagiscono dal canto loro in una 
maniera conveniente sulle qualità chimiche . 
F facile il provare questa asserzione, ed è 
molto più facile il farlo con l’analisi , che con 
la sintesi , ma non è qui il luogo . Si osservi 
a questo riguardo il Galvanismo , il quale m’ha 
indotto ad esaminare una simil questione , e 
che insensibilmente ogni giorno più s inalza 
dalle regioni dell’empirismo verso quelle delle 
più alte scienze ! 


(i) Ognuno conosce 1* azione delli cangiamenti Fi- 
sici del corpo umano sulle sue facoltà morali 


_ i r 
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Il corpo umano essendo secondo il cor- 
so naturale soggetto costantemente all'influen- 
za delle potenze eccitanti chimiche , le quali 
tendono sempre a ristabilire l’omogeneità , non 
può continuare a esistere per se stesso • che 
opponendo a questa tendenza per l’ omoge- 
neità la tendenza all’ eterogeneità . Finché dun- 
que l’una di queste potenze eccitanti chimiche 
non romperà l’equilibrio in questo reciproco 
contrasto , o sia finché seguiteranno ad aver 
luogo i processi animalo- chimici colle descrit- 
te condizioni , il corpo umano conserverà la 
sua identità , cioè la vita. Ma nel momen- 
to, in cui sarà obbligato a soccombere alla 
tendenza delle potenze eccitanti chimiche ver- 
so l’omogeneità , e che i processi Chimici più 
non si eseguiranno secondo i principi anima- 
io-chimici , ma unicamente secondo le leggi 
Fisiche, o la Chimica morta , contro le quali 
avea egli combattuto fino a quel punto , cade- 
rà nel giro ordinario del corso della natura, 
e cesserà di vivere. 


IX. 


Ne siegue da ciò, che i processi anima- 
io-chimici si devono riguardare come fenomc- 



ni » ai quali si riconosce lo stato di vita del 
corpo umano. Chiamami essi animalo-chimi- 
ci per distinguerli dagli altri processi, che si 
osservano nel corso della natura, ai quali si è 
dato il nome di processi Fisici , o della Chi- 
mica morta . Questa distinzione però non si 
è stabilita col supposto, che vi sia qualche 
differenza fra i principi, e le affinità di que- 
sti due processi , ma unicamente per far co- 
noscere la loro sfera , e le leggi , alle quali 
sono eglino sottoposti . I principi , o le affini- 
tà della Chimica morta , ed animale vestano sem- 
pre in sostanza i medesimi, ma il processo ani- 
malo chimico comprende nella sua sfera il 
corpo umano organico, ed una gran diversità 
di principi da impiegarsi, mentre il processo 
della chimica morta ha nella sua sfera la na- 
tura inerte , ed impiega T unità dei principi 
fondata sulla duplicità (i) . 


(i) La differenza, che passa fra i Processi Anima- 
io-chimici , e quelli della Chimica morta 
è la cagione, per la quale non possiamo coi 
i mezzi, che questa ci presenta produrre negli 
umori Animali tutte quelle mutazioni , che sof- 
frono nel corpo umano, e per la quale alcon. 
trario gli umori, ed i solidi animali fuori del 
corpo , o anche dentro di esso privo di vita 
soffrono delle alterazioni, e cangiamenti, che 
non risentono nel corpo vivo. Da questo ben 
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I processi animalo-chimici i più impor- 
tanti del corpo umano sono la respirazione , 
e la nutrizione . La cessazione perfetta di una 
di queste due funzioni porta con se la morte . 

XI. 

La respirazione è la prima , e la più in- 
dispensabile funzione del corpo umano, tutte 
le altre funzioni essendo secondarie sono su- 
bordinate a questa. 

XII. 

II corpo umano per mezzo della respi- 
razione riceve dall’aria atmosferica F ossigeno 

• ° 
necessario alla sua conservazione , e senza il 

quale la vita non può esistere. La questione 


si vede quanto poco si possa far conto delle 
esperienze, cbc provano l’azione di alcuni me- 
dicamenti sopra gli umori animali fatte su di 
essi fuori del corpo animale, mentre vi è ogni 
ragione di credere, che diversi siano gli - effet- 
ti , che sù di essi producouo i medicamenti nel 
corpo vivo, dei quali effetti non se ne può ra- 
gionare che empiricamente secondo quello si è 
detto dall’ A. al §. V. 
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poi se il gaz ossigeno sia realmente assorbito 
dal corpo umano passando per i polmoni, ed 
a traverso la pelle , o piuttosto assorbito dal 
sangue , ovvero se egli sia destinato soltanto a 
facilitare l’unione del sangue con diversi princi- 
pi gazosi , che ne sono divisi , è affatto indif- 
ferente nel caso nostro (i) . 

XIII. 

• f * 

V ossigeno però non è che una delle par- 
ti le più apparenti costituenti l’aria atmosfe* 

(i) Lavoisier nella sua Memoria sulla respirazione 
sembra incerto su questo proposito . 11 Sig. 
Green in una Lettera Scritta a Van-Mons nei 
, 7P7* pretende di provare con esperienze affat- 
to nuove , che 1* ossigeno è unicamente assor- 
bito per la formazione dell* acqua , e dell’ aci- 
do carbonico , e che non vene resta punto 
quantità, che possa combinarsi col sangue. 
Fourcroy nella sua Opera Systane & c. To- 
mo X. Pag 372. è di sentimento affatto oppo- 
sto, sostenendo, che è impossibile il dubitare, 
che non sia una porzione d’ Ossigeno assorbi- 
ta dal sangue . Questa infatti sembra la senten- 
za più probabile, e più ragionevole molto più 
riguardo ai principi dell’ A. secondo quello espor- 
remo in altra Nota . Molte esperienze fatte su que- 
sto oggetto benché non mi abbiano somministra- 
to convincenti prove di questa Teoria , non han- 
no però lasciato di darmi delle forti congetture . 
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rica , poiché noi conosciamo ancora come 
parte costituente delfaria atmosferica molto ri- 
marchevole l azjDto , il quale per verità da po- 
co tempo si è considerato come un misto spe- 
cifico, e chimico d’ossigeno, e d’ idrogeno (1 ) , 


(i) Il Nostro Autore adotta il sentimento di Gir- 
tanner, il quale hi preteso di conoscere la na- 
tura dell’ Azoto. Dalle sue esperienze deduce, 
che 1 ’ acqua si cangi in Gas azoto qualora sia 
posta a contatto del calorico . Riporta ancora 
l’ Illustre Chimico alcune esperienze di Sche- 
de, con le quali cangiò il Gaz Idrogeno in 
gaz azoto per mezzo della Respirazione . Da 
tutto ciò ne tira la conseguenza , che 1’ azoto 
non è che uh acqua priva di una porzione del 
suo ossigeno , in una parola che i’ azoto non 
è che un Idrogeno ossidato. Questo sentimen- 
to però viene a cadere leggendo le sue espe- 
rienze , e molto più esaminando quello che ha 
scritto Berthollet sulle esperienze del lodato 
Girtanner. Le osservazioni di Berthollet sono 
le seguenti, i. Dalle esperienze dei Signori 
Deinman, Van-Toostvvik , e Lauvverenburg ri- 
sata, che 1’ azoto ottenuto nella combinazione 
dell’ acqua col calorico proveniva dall’ aria 
esterna. 2. Ripetute le medesime esperienze da 
Berthollet non si è avuto Gas azoto. 3. Le me- 
desime esperienze ripetute da Bovillon la Gran- 
ge , Fabroni , Champy , Chapcal , e Morveau 
danno risultati affatto contrari alla Teoria di 
Girtanner, Vedasi la nota al §. LXVII. 
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Oltre queste due parti costituenti l’aria atmos- 
ferica contiene ancora una piccola quantità di 
carbonio , il quale però vi si trova sotto la for- 
ma di un gaz semiacido (i) , ed al quale per 
questa ragione non si puole accordare il no- 
me di parte costituente . 

•* 

XIV. 

Il disolvente di queste differenti parti 
costitutive dell' aria atmosferica , e per conse- 
guenza una parte egualmente costitutiva della 
medesima è il Calorico per mezzo del quale 
gli elementi detti semplici sono convertiti in 
gaz , sotto la quale forma trovansi sparsi nell’ 
atmosfera . L’ esistenza di questo principio è 
stata in vero nuovamente messa in dubbio per 
la ragione che non può prodursi per se stesso; 
ma se ammettasi questa obbiezione l’ esistenza ■ 
di tutti gli elementi riguardati come semplici, 
di tutte le materie , come quelle del Ma- 
gnetismo , dell’ Elettricismo , del Galvanis- 
mo &c. che noi non conosciamo se non che 
per mezzo dei fenomeni , che ci presentano 
dovrebbono anch’ esse mettersi in dubbio . 

(i) Questo nome di semiacido non può convenire 
al Gaz acido Carbonico molto più dopo la 
recente scoperta del Gaz ossido di Carbonio . 
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Noi affatto ignoriamo cosa siano queste cose, 
e l’ignoreremo sempre , poiché esse non esi- 
stono altrimenti che nel momento della loro uni- 
one con altre cose , che gli sono opposte . Ciò 
dunque, che è un fenomeno, ciò , che si presenta 
alla vista 'e già l l prodotto di due principj op- 
posti . Ognuno di questi principj è estinto per 
se stesso nel fenomeno , e per così dire , me- 
desima to col prodotto , dal che ne siegue . che 
non è possibile osservarlo separatamente . Egli 
è però impossibile aver alcun dubbio sulla sua 
esistenza quando questo prodotto è suscettibile 
di essere decomposto, e che i suoi principj 
particolari formano delle nuove unioni con 
altri principj , nelle quali però ognuno di que* 
sti principj particolari non si può riconoscere 
più di quello che si poteva nel primo prodot- 
to . Egli è chiaro , che il fin qui detto può 
applicarsi al calorico , come anche ad ogni al- 
tro principio semplice . Comunque però vada 
la cosa noi chiameremo Calorico il principio , 
che cangia in Gaz gli elementi semplici , e 
che ci fa provare una sensazione di calore , 
senza imbarazzarci nè della sua natura , nè 
della sua origine, e ci serviremo per conse- 
guenza di questa parola per denotare la causa 
del fenomeno del calore come ancora impieghe- 
remo le parole Ossigeno, azoto , carbonio , fluido 
elettrico &c. per denotare i limiti delle nostre 
attuali Fisiche cognizioni. 




XV. 


Indipendemente dal Calorico il princi- 
pio luminoso ancora è una parte integrante dell’ 
aria atmosferica, e forse ambedue questi non 
sono che una modificazione particolare dell’ 
elettricità (i) . Ma noi lascieremo da canto simil 
questione per un momento , e torneremo altro- 
ve ad esaminare come f ossigeno , e l’ azoto 

F ossano unirsi nell’ atmosfera senza formare 
acido nitrico . Ci sia qui soltanto permesso 
di osservare , che attesa la stretta affinità del 
principio luminoso con 1* ossigeno , e del calo- 
rico con l’ azoto da una parte , e quella del 
principio luminoso col Calorico dall altra non 
è assolutamente impossibile, che il misto dell’ 
aria atmosferica , il quale può d’ altronde con- 
tenere anco differenti Gaz , c sostanze vaporo- 
se, non sia acido nitrico. 


(l) Il Sig. Mong<-, ed altri ugualmente illustri Chi* 
mici hanno opinato, che il Calorico altro non 
sia, che la luce privata di una parte della sua 
velocità, la quale possa riassumere in alcune 
circostanze , onde il corpo medesimo si svilup- 
pi ora sotto forma di luce, ora sotto forma 
di calorico , ora sotto ambedue le forme insie- 
me • Molti fenomeni sembrano coerenti a que- 
sta Ipotesi . 
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xyi. 

L’aria atmosferica non e respirabile , che per 
la sua combinazione in giuste proporzioni con 
l ossigeno. Quando l’Ossigeno si combina con 
un gaz qualunque in una maniera più intima « 
che non lo è nell’aria atmosferica perde la 
proprietà» che ha di servire alla respirazione, 
poiché è egli allora troppo fortemente unito 
alla base con la quale è combinato , nè può 
staccarsene nei Polmoni così facilmente come 
accade quando è unito con l’azoto nell’Aria at* 
mosferica . » 

XVII. 

La respirazione non deve considerarsi co- 
inè un processo Chimico dei più semplici se 
non in quanto che la combinazione dell’ Ossi- 
geno atmosferico col sangue , o con le sostan- 
ze gazose , che sprigionarsi dal sangue ha 
luogo nella respirazione secondo le leggi pre- 
cise delle Chimiche affinità . 

XVIII. 

Questo principio con ragione ci porta 
alla questione seguente. Per qual ragione, di- 
" rà qualcuno , servendo l’ ossigeno soltanto alla 
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respirazione hà la natura accumulato nell’ aria 
atmosferica una quantità così enorme d’ azoto 
principio contrario alla respirazione? Non sa- 
ria forse stato meglio . che l’ aria atmosferica 
fosse intieramente composta di ossigeno ? La 
risposta 3 simil questione sarà facile a trovar- 
si se ci rammenteremo , che ogni fenomeno 
nasce dall’ azione reciproca di due principi op- 
posti (§. IV. ) che ogni moto deve avere per 
mobile due forze contrarie , e che la vita non 
può esistere che per il contrasto di principi 
opposti. Ora noi riconosciamo questi principi 
opposti nelle principali parti costituenti deli* 
aria atmosferica . Dei due elementi ossigeno , ed 
azoto in particolare niuno può esser consi- 
derato come il principio proprio della Vita. Es- 
si lo sono ambedue sebbene sotto differenti 
rapporti. La soprabbondanza dell’ azoto sem- 
bra già indicare , che questo elemento è 
il principio irritante stimolante e positivo , men- 
tre che da un altra parte l’ossigeno è il prin- 
cipio temperante e negativo . Questa asserzio- 
ne , la quale acquista una nuova forza dall’ 
applicazione del carattere generale dell’ ossige- 
no riportata qui sotto al XLVII. , dalla qua- 
le ne risulta, che tutti gli altri principe ugua- 
gliano la proporzione dell’azoto all’ossigeno; 
e che per conseguenza divengono realmente 
opposti ad esso , è così ben provata da una 
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moltitudine di fenomeni, i quali accadono nel 
corso ordinario della vita, che è inutile difer- 
marvisi davantaggio . Si comprende ora per- 
chè la natura non ha formato l’ atmosfera 
unicamente di gaz ossigeno , perchè ha fatto , 
che la conservazione della Vita dipendesse dal- 
la continuità della respirazione , perchè ha reso 
tutto r organismo animale , anima , e corpo 
dipendente dai nervi, i quali non sono in mo- 
do veruno destinati , come si è falsamente cre- 
duto a separare un fluido particolare , ma 
che devono servire unicamente di conduttori in 
abstracto a questi due principi • Non resterà 
il minimo dubbio sopra questa destinazione dei 
nervi quando si sarà reso famigliare il Galva- 
nismo, e quando si conosceranno i fenomeni, 
che invincibilmente lo dimostrano .• 

XIX. 

La conservazione del corpo umano non 
dipende unicamente dai due principi , di cui 
abbiamo parlato. Vi sono ancora delle condi- 
zioni interne della Vita , vi sono certe com- 
binazioni, o modificazioni di questi principi» 
o elementi esterni con altri elementi esistenti 
nel corpo umano , i quali sono necessari per 
far durare f organizzazione . Il corpo or- 
ganico mantiene questa durata per mezzo 


i8 

della nutrizione , appropriandosi per mezzo ' 
degli alimenti , che ei consuma i principi 
necessari alla sua conservazione . Ciò non 
potendo accadere senza che questi alimenti si 
decompongano nelle loro parti costituenti piìt 
semplici è chiaro , che la nutrizione .merita più 
ancora che la respirazione di esser chiamata 
un processo animalo- chimico (i) . Tutte le se- 
crezioni, e F escrezioni devono essere considera- 
te come processi chimici secondarj dipendenti dal- 
la nutrizione in quanto che questa non può ef- 
fettuarsi senza la separazione dei principi sem- 
plici . 


XX. • 

Gli elementi , i quali servono a mantene- 
re il corpo umano , o che ne sono separati se- 
condariamente per un uso qualunque, o che 
sono da esso rigettati come superflui sono as- 
solutamente obbligati ad obbedire in tutte que- 
ste occasioni alle leggi rigorose delle affinità 
chimiche, le quali per se stesse restano sem- 
pre le medesime , ma sono altrimenti modifica- 


ci) Si vedano a questo proposito tutti i Fisiologi 
piu recenti, c fra gli altri il Sig, Dumas, ed 
il Sig. Richcrand., 
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te nel corpo umano per una moltitudine di 
circostanze , e di funzioni . 

XXI. 

Finché queste leggi dell’ affinità Chimica 
saranno modificate in modo, che regni un 
equilibrio perfetto fra tutte le funzioni sì 
diverse del corpo umano , questo goderà dello 
stato di salute , ma nel momento, in cui quest’ 
equilibrio sarà rotto perchè le leggi dell’ affini- 
tà Chimica, o piuttosto i loro effetti saranno 
modificati diversamente per esterne circostan- 
ze , e che esse si allontaneranno dallo stato 
della vita per avvicinarsi a quello della Chi- 
mica morta , o della Fisica , da questo mo- 
mento lo stato di salute si cangierà in stato 
di malattia. Più ciò succederà prontamente, 
più questo passaggio sarà rapido, e sorpren- 
dente . 

XXII. 

Se s’introduce, e si ammassa nel corpo 
umano una troppo grande quantità di elemen- 
ti, o se questi si sviluppino dalle sostanze , che 
si saranno mangiate , questa soprabbondanza 
di principi impedirà, che essi siano elaborati 
secondo le leggi della Chimica animale, e ren- 
derà questo passaggio altrettanto più pronto . 


XXIII. 


ao 


Le leggi della Chimica animale , ed i 
loro effètti potendo essere determinate secon- 
do la saggia economia delPorganismo dall’azio- 
ne delle qudità intellettuali (§.VII. ) ne sie- 
gue , che il passaggio dallo stato di salute a 
quello di malattia puole ancora operarsi dalle 
sole differenti disposizioni delle potenze dell’ 
anima , 

XXIV. 


Dal principio, che le secrezioni sono 
consequenze necessarie del processo della nu- 
trizione ne risulta , che se questo processo è 
viziato da alcuna delle sopramenzionare ragio- 
pi , e si cangi in stato ai malattia , le secre- 
zioni proveranno la medesima sorte . (i) 

XXV. 


La natura dei prodotti delle secrezioni , 
ed escrezioni nel o stato di malattia, i quali 



(I) Si vede infatti principalmente nella febbre una 
alterazione di tutte le separazioni de’ Fluidi, 
ed i Medici osservando appunto i Fluidi sepa- 
rati giudicano dalla loro diversa qualità dello 
stato della malattia . Quindi da ciò sono venu- 
te le denominazioni di Ziriaa critico , sudore 
(riti co &c. 
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relativamente a quelche sono nello stato di 
salute , sono più , o meno alterati provano 
evidentemente ciò che si è detto. 

XXVI., 

Ciò è sopratutto rimarchevole nella feb- 
bre , nella quale non esiste secrezione , la qua- 
le non sia più , o meno alterata , e i di cui pro- 
dotti non contengano in più o in meno gran- 
de quantità tali, o tal altri principi di quello 
sia nello stato di salute. Chiunque, ha solo 
una volta osservato i cangiamenti , che acca- 
dono in questa occasione nelle urine, nelle 
evacuazioni, nelle esalazioni , nel fiato, nel co- 
lor del volto , nella massa intiera del corpo 
umano sopratutto nella bile , nel sangue & c. 
non dubiterà punto di ciò per poco che abbia 
concepito runico fine deH’organismo ( che se- 
condo la natura non può essere che chimico ) . 

XXVII. 

Non si distingue dunque lo stato della 
febbre da quello della salute se non perchè le 
secrezioni, ed escrezioni si effettuano nel se- 
condo caso per mezzo di un equilibrio gene - 
mie in tutti questi organi , e parti costituenti 
eterogenee, mentre nel primo caso esse sono 
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così alterate, che 1’ equilibrio generale è rot- 
to, e che si stabilisce un disordine generale fi a 
di esse . Ora siccome le secrezioni , ed escre- 
zioni nello stato di salute come anche in quel- 
lo della febbre consistono in una separazione, 
e combinazione particolare dei principi costi- 
tuenti, che agiscono internamente , ed ester- 
namente sul corpo umano conforme alle leg- 
gi dell’ organismo , non si possono meglio pa- 
ragonare che con i processi della chimica 
morta, in cui simili separazioni , e combina- 
zioni prodotte da circostanze esterne , o in- 
terne han luogo . Ciò come si sà essendo più 
facile ad osservarsi nelle materie , che fermen- 
tano, non si può far meglio che paragonare 
le secrezioni , ed escrezioni ad una fermentazio- 
ne , e siccome la febbre altro non è, che una 
sorte di secrezioni , e di escrezioni modificate in 
un modo diverso da quello , che si osserva nel- 
lo stato di salute, questa comparazione si de- 
ve potere applicare perfettamente , e singolar- 
mente alla febbre. La natura delle secrezioni, 
ed escrezioni, sopratutto nello stato di salute, 
dovendo essere per conseguenza la misura, 
per mezzo della quale possiamo noi giudicare 
dello stato febrile , e se lo stato di salute co- 
me è realmente, e come deve essere consiste 
nella separazione, e combinazione naturali, o 
convenienti dei principi contenuti nel corpo 
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umano, e di quelli, i quali gli vengono dal 
di fuori per mezzo dei quali si mantiene l’equt* 
librio generale , conviene necessariamente , che 
lo stato febrile consista nella separazione, e 
combinazione contro natura di questi medesi- 
mi principi , per mezzo della quale l’ equili- 
brio generale è distrutto , o in altri termini 
se il primo è una fermentazione naturale , il 
secondo deve esser necessariamente una fer- 
mentazione contro natura. 

.XXVIII. 

Facendo questo paragone non bisogna 
certamente perdere di vista , che nello stato 
di febbre la separazione , e la combinazione 
delle materie fermentate si effettuano in un 
corpo vivente, mentre che fuori del corpo 
umano nelle fermentazioni della Chimica morta 
ciò non ha luogo, che fra principi inanimati. 
Sarebbe una follia il voler applicare le leggi 
della fermentazione morta alle separazioni , che 
si fann ' nello stato di Vita . Le leggi per ve- 
rità non cangiano punto, ma vi è nel corpo 
vivente una sì gran quantità di forze, e di 
organi differenti , una sì gran moltitudine di 
affinità le più complicate , e dei fini , ai quali 
le cose sono destinate , che dal risultare un 
tale, o un tal altro prodotto dalla fermentazio- 
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ne morta non se ne puole dedurre , che simili 
prodotti debbano aver luogo nel corpo viven- 
te in circostanze passive simili. 

XXIX. 

Siccome ogni specie di malattia è in ge- 
nere una modificazione particolare dello stato 
di vita del corpo umano , così la febbre è par- 
ticolarmente una speciale modificazione dello 
stato della Vita , e la parola Febbre per conse- 
guenza si impiega per denotare questo stato di 
Vita particolare il quale deve farsi riconoscere 
per mezzo di un certo carattere proprio a di- 
stinguere quei generi di malattia , i quali diffe- 
riscono essenzialmente da tutti gli altri . 

XXX. 

Siccome sotto la denominazione di feb- 
bre si intendono propriamente tutte le malat- 
tie , che ne sono la conseguenza , così tutte 
queste malattie devono dipendere dalla medesi- 
ma causa (i) . 


(i) Tutti gli Antichi , e Moderni Nosologisti hanno 
conosciuto questa verità, e tutti hanno fatto 
una classe particolare di tutte le Febbri per 
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Quella circostanza dunque , nella quale 
tutte queste malattie si rassomigliano , e per 
la quale esse diventano febbri deve essere una 
cosa rimarchevole, essenzia.e , generale , e che 
dipenda da una medesima causa . Questa cosa 
deve necessariamente incontrarsi in tutte queste 
malattie, poiché in caso contrario esse non sa- 
rebSono febbri. Esse devono per conseguenza 

avere un carattere commune fra loro acciocché 
qudie aderenti specie di malattie particolari , le 
quali sono conosciute sotto il nome di febbre 
possano esser messe sotto la medesima deno- 
minazione, e questo si chiamerà allora con 
ragione un carattere generico. 

XXXII. 


Senza resistenza di questo carattere gene- 
rico ninna malattia può essere considerata come 
febbre . Egli è questo una conseguenza di quel 
principio di Logica, nel quale si dimostra, 
che tutto quello che appartiene al genere de- 



quanto diverse esse siano, ed hanno creduto, 
che da una medesima causa avessero origine tut- 
te . Culìen particolarmente è stato di questo 
sentimento • 
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ve anco appartenere alla specie , e che questa 
è una specie di esso in quanto che gli con- 
viene quello , che conviene al genere . 

XXXIII. 

Secondo questo principio le febbri rutte 
da quelle chiamate efemere fino alla peste, 
che riguardar si deve come il più alto grado 
della febbre non sono che diverse specie di un 
solo , e medesimo genere , e se vuoisi definire 
generalmente la febbre conviene , che la sua 
definizione contenga questa qualità commune 
( XXXI. ) cioè il carattere generico . 

XXXIV. 

In che consiste dunque attualmente que- 
sto carattere generico ? E’ egli situato così 
presso di noi , che sia possibile riconoscerlo 
sul punto? Per una testa riflessiva non è 
senza dubbio lontano, poiché se non si può 
riconoscere materialmente non essendo una co- 
sa materiale, ma una astrazione , si può alme- 
no dedurlo per induzione con sicurezza per 
mezzo dei fenomeni della febbre come ancora 
per mezzo delle sue cause apparenti , ed 
esterne . 


I 
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XXXV. 

Noi osserveremo per ora empiricamente 
che tutto ciò, che disturba il rapporto vene- 
rale, e re volare , che i due pr incip j della Vita 
( XVIII. ) hanno fra loro , e con i principi 
separati , e riuniti esistenti nel corpo umano , 
per mezzo di cui è cagionata la diversità dei 
principi necessari alla Vita ( IX. ) e che dà 
luogo alla fermentazione da me chiamata con- 
tro natura (^. XXVII.) fa nascere gli acciden- 
ti , che sono propri alla febbre . 

XXXVI. 

Questi accidenti consistono in un mag- 
giore , o minore cangiamento di tutte le se- 
parazioni , cangiamento , il quale dipende dai 
rapporti regolari dei principi, che agiscono 
internamente, ed esternamente sul corpo uma- 
no, i quali rapporti sono stati disturbati tifila 
diminuzione assoluta , o dal consumo partico- 
lare deir ossigeno causato da circostanze ester- 
ne (i) . 


(r) Per ben comprendere la provenieuza di questa 
fondamentale proposizione dai principi stabiliti 
dal nostro Autore conviene ben esaminare la 
Teoria dal medesimo enunciata, nella quale so- 
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XXXVII. 


Il Carattere Generico , o resistenza della 
febbre , delle quale io suppongo che si cono- 
scano i sintomi consiste in una separazione 


stiene , che nel corpo umano vi sia continuo 
contrasto fra l’ossigeno, e tutti gli altri prin- 
cipi in modo tale, cho il solo Ossigeno sia 
quello , che in sufficiente quantità basti esso so- 
lo per impedire , che gli altri principi tutti 
uniti insieme possano prendere quell’ omogenei- 
tà , che dà termine alla vita . Si vedrà in ap- 
presso perchè la mancanza di questo principio 
dia origine a quella specie di Malattie chiamate 
Febbri, c si potrebbe forse pensare che la sua 
abbondanza cagioni qualche altra malattia, la 
quale dovrebbe essere di naturi opposta , poi- 
ché la mancanza dell’ equilibrio nasce tanto per 
1’ eccesso , quanto per il difetto di una delle 
due potenze. Basti per ora osservare, che dalla 
troppa abbondanza de cibi dopo un lauto pasto 
* per l’abbondanza appunto dell’ idrogeno , car- 
bonio , azoto &c. i quali principi introdotti nel 
corpo la vincono sopra 1* ossigeno ne nasce 
quella specie di Febbre detta Ephemera TCausea- 
tiva /ivicennx ( Sauna g. 7 yosol. Metb. ) la 
quale è una vera Febbre nata non dal difetto 
assoluto, ma dal difetto relativo dell’Ossigeno, 
o sia dall’ accrescimento degli altri principi che 
devono equilibrarsi con esso, e dura questa 
febbre fintanto che non si è assimilata una par- 
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venerale contro natura (i ), ed una nuova combi- 
nazione delle parti costituenti le più semplici 
del corpo umano cagioniate ambedue dalla dimi- 
nuzione assoluta , o relativa , locale , o univer- 
sale deir ossigeno. Non si crede qui necessario 
di rammentare , che )a parola contro natura 
non è qui presa in senso , che possa succede- 
re qualche cosa realmente contraria alle leggi 


te di quei principi , onde col diminuire la quan- 
tità di essi diminuisca anche la forza , con la 
quale tendono a vincere 1’ equilibrio contro 1’ os- 
sigeno . Che se ciò non succeda , e non si ac- 
cresca 1* ossigeno necessario per formare il 
detto equilibrio ne nascerà una febbre gastrica, 
la quale passerà anche in Nervosa , che non so- 
no altro che diversi gradi di difetto di ossige- 
no , e quando questo non si rimpiazzi conv«. 
nientemente accaderà , che superando infinita- 
mente i principi Idrogeno , Carbonio , Azoto &c. 

1’ ossigeno , che esiste dovrà cedere alla forza 
di essi, quindi non solo sarà distrutto 1* equi- 
librio, ma sarà anche distrutta intieramente 1* a- * 
zione della potenza ossigeno , mancando la qua- 
le azione cessa quel continuo contrasto , da cui 
nasce la Vita, e l’ infermo dovrà necessariamen- 
te morire. 

(l) Sarebbe più ragionevole il dire straordinaria. 
Infatti 1* A. medesimo osserva, che questa paro- 
la contro natura non va presa nel senso appa- 
rente . 
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generali della natura , opinione ridicola poiché 
fondata sopra una impossibilità assoluta > ma 
unicamente per dinotare i suoi rapporti con lo 
stato , che noi chiamamo naturale ( §. XXVII. ) 

XXXVIII. 

La diminuzione dell’Ossigeno > di cui noi 
abbiamo ora parlato può nascere da cause 
esterne , ed interne . 

XXXIX. 

Fra le esterne si deve contare in generale 
indipendentemente dai miasmi , e dalle parti 
mefitiche costituenti l’atmosfera ciò, che dice- 
si irruzione ( ausschlags gifle ) la quale dopo 
che sono state tutte queste introdotte nel cor- 
po umano dà luogo ad una separazione , e 
nuova unione contro natura fra esse delle par- 
ti costituenti le piò semplici per mezzo della 
„ fermentazione , che esse eccitano , da cui ne 
siegue , che i rapporti regolari dell’ ossigeno 
con gli altri principe sono distrutti , o che 
è infranto il legame della sua combinazione 
naturale con essi. 


Siccome nello stato di salute esiste una 
serie non interotta di processi animalo-chimi- 
ci, o in altri termini una serie continua e non 
interotta di fermentazioni , le quali a ogni mo- 
mento terminano, e ricominciano, tutte le cose, 
o circostanze esterne , le quali pongono un 
ostacolo al progresso naturale dei processi di 
questa fermentazione , e che l’arrestano , o 
l’intorbidano possono occasionare una sepa- 
razione , ed una combinazione contro natura 
o in altri termini una febbre . Chi conosce 
l’ordine, ed i fenomeni della fermentazione 
della Chimica morta , e la grande influenza , 
che hanno su di essa alcune esterne circostan- 
ze , come la temperatura dell’aria, della situa- 
zione , l’ elettricità &c. non troverà che op- 
porre a questa proposizione . 

X L I. 

Siccome dunque queste cose esterne pos- 
sono dar origine alla febbre nel modo , che 
abbiamo detto , le potenze irritanti interne le qua- 
li trovansi già nel corpo umano , o che vi si 
producono possono ugualmente cagionarla . 



Tutte 1 t parti solide , i muscoli, i nervi, 
i vasi &c. dovendo agire di commune accor- 
do in tutti i processi della Chimica animale, 
tutto ciò che disturba , o altera le fòrze , o 
l’attività di queste parti , tutto ciò, che se- 
condo le leggi generali della natura indicate 
al ( (j. IV. ) deve eseguirsi Chimicamente , e 
non altrimenti può portare con se un cangia- 
mento, o una interruzione di questi processi 
animalo-Chimici , e produrre così la febbre , 
dal che ne siegue , che le impressioni morali 
possono dare origine a questa malattia nella 
stessa maniera che lo fanno le potenze mate- 
riali, e corporali . 

X L 1 1 1. 

La causa più prossima dunque di tutte le 
febbri consiste nella difficoltà, che si prova di 
poter ricevere la quantità conveniente di ossigeno 
o nell'uso che si fa di esso contro natura , ovve- 
ro nel troppo grande accumulamento dell azoto , del 
carbonio, dello zolfo, del fosforo , e di tutte le 
altre parti costituenti del corpo umano ri- 
guardate come semplici, e nella moltitudine 
infinita di combinazioni possibili contro natura 
di questi principi fra loro al numero di 2 , 3 , 


) 


4*5» &c. con i principi » che li modifica* 
no , e che ci vengono dall* esterno , i quali 
noi comprendiamo sotto la denominazione di 
calorico, luce, magnetismo, elettricismo, &c. 

X L I V. 

Secondo la proporzione della parte , che 
ha uno , o 1 altro principio alla produzione 
di quello stato , il quale dicesi febbre , secon- 
do la proporzione della sede del suo sviluppo, 
come ancora del grado , e della natura de’ 
suoi rapporti da un lato , e secondo la pro- 
porzione dell eccitabilità , che ne risulta , o 
dell attività delle parti organiche dall’ altro , 
lo stato da noi chiamato febbre ci mostrerà 
diversi fenomeni , e riceverà diversi nomi . Non 
si esiggerà al certo da me , che in questo 
punto indichi qui esattamente le cause del 
legame di tutti questi fenomeni dipendendo 
questi da cangiamenti estremamente compli- 
cati , i quali non possono sempre riconoscersi 
attesa la debolezza delle nostre cognizioni sù 
questa materia riguardo a ciò, che ci resta 
ancora a scoprire . 

XL V. 

Per dare il nome di febbre ad uno sta» 
to qualunque di malattia conviene, che sia 
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adempita la seguente condizione , cioè che il 
levarne , o il rapporto della combinazione vene- 
rale. , e naturale delf ossigeno con gli altri prin- 
cipj sia stato distrutto , o infranto da impressio- 
ni corporali , o morali , e che questi pritteipj o 
separatamente , o collettivamente (cioè molti in- 
sieme ) superino la quantità dell’ Ossigeno . 

XL V I. 

Finché l'organismo non avrà perduto la 
forza (incitabilitas) di rinnovare questo legame , 
e di ristabilire il rapporto regolare , cioè a 
dire finché la possibilità di ristabilire il rappor- 
to generale , c regolare non sarà annientata 
con la distruzione di qualche organo partico- 
lare necessario alla conservazione di questo rap- 
porto regolare , e finché i processi animalo- 
Chimici non si saranno troppo ravvicinati 
ai processi delia Chimica morta , o ai proces- 
si Fisici si potrà sicuramente guarire, e secon- 
do principi fissi ogni specie di febbre rim- 
piazzando la mancanza S ossigeno in modo , 
che niun viscere necessario alla vita possa es- 
sere da questa Operazione danneggiato. 


Digitized by Google 


’ 


V 


3S 

1 X L V 1 1. 

L’ossigeno dunque deve essere per que- 
sta ragione il solo rimedio certo contro la febbre , 
la quale sebbene riconosca diverse cause, è 
sempre per se stessa una cosa medesima, poi- 
ché questo stato di malattia nasce da una 
mancanza assoluta , o relativa di ossigeno . 

O 

Quando anche in questo caso di mancanza re- 
lativa si trovasse nel corpo umano una quan- 
tità uguale o anche maggiore di quella , che è 
intrinsecamente necessaria per la conservazione 
deU’equilibrio dovrebbesi considerare riguardo 
al fine , che deve aversi in mira , come non 
esistente trovandosi a motivo di qualche ester- 
na particolar circostanza strettamente , e chi- 
micamente unita a uno , o più principi acidifi- 
cagli , e formante con essi dei semi -acidi , 
ovvero delle specie di gaz , i quali non posso- 
no nelle attuali circostanze essere più disuniti , 
e ridotti nelle loro parti costituenti , e devo- 
no per conseguenza agire come potenze , o 
forze eccitanti. Siccome i caratteri generali 
dell’ Ossigeno sono , che tutti oli altri principj 
terrestri qualunque sia il loro nome , semplici o 
composti manifestano una continua tendenza ad 
unirsi con lui , che questa tendenza è tale che 
eoli ha la preferenza su tutti oli altri principj 
per formare delle combinazioni con essi, che 

c 2 
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per conseguenza essendo questa la sua proprie- 
tà deve essere opposto a tutti oli altri , che 
infine egli bragia questi senza poter essere giam- 
mai brugiato , questi caratteri generali dico de- 
vono esser riguardati come prove senza repli- 
ca, che la funzione, che io suppongo qui 
esercitarsi dall’ossigeno è appunto quella, a 
cui la natura medesima l'ha destinato . 

X L V 1 1 1. 

Non potendosi produrre T ossigeno isolato , 
nè per conseguenza impiegarlo solo conviene 
per guarire la febbre ricorrere alle sostanze, le 
quali sono più completamente brugiate con 
esso , e che perciò lo tengono unito nel modo 
il più puro, ed il più semplice. Queste so- 
stanze sono gli aridi (t) , 

X L I X. 

Ogni Acido è una sostanza , la quale per 
mezzo della sua unione con il principio acidi- 


fi) Si potrebbono anco provare gli ossidi metallici, 
i quali cedono facilmente il loro Ossigeno co- 
me p. e. quello di Manganese. Cosi ancora po- 
trebbesi esperimentare il Mattato sopra-ossige- 
nato di Potassa. 
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ficante (l’ossigeno) ha provato uno stato d> 
combustione . E’ un prodotto del principio aci- 
dificarle , e del principio acidificante , i quali 
nè l’ uno , nè l’ altro possono esistere separata- 
mente (i) , ma soltanto quando seno opposti 
reciprocamente, e che già nel momento del loro 
contrasto sono cangiati , ed estinti in un terzo 
n:l prodotto , che noi chiamiamo acido . Secon- 
do ciò meno principio acidificarle vi sarà in 
questo prodotto (2) ed al contrario più conter- 
rà d’ossigeno, più converrà alla guarigione 
della febbre . 


L. 

Gli Acidi chiamati Minerali sono quelli , 
i quali meritano la preferenza fra tutti gli aci- 
di perchè godono di questo vantaggio , c 


(1) Ciò è vero in quanto all’ Ossigeno , il quale 
se parte da un Acido si unisce subito con un 
altro corpo , almeno col calorico ; cosi per 
unirsi ad un corpo combustibile per formare 
un acido si stacca da un’ altra combinazione . 
Non è però vero riguardo a tutti i radicali de- 
gli acidi , in specie del solforico , fosforico , e 
carbonico. 

(a) Non basta , che contenga molto ossigeno, biso- 
gna ancora, che questo lasci facilmente il cor- 
po acidificatile . 


3 » 

perchè per mezzo di essi si impedisce pron- 
tamente , e sicuramente che non sviluppi una 
troppo gran quantità di Calorico . 

LI. 

Mi si opporrà senza dubbio, che un aci- 
do è tutt’ altro che Ossigeno , il quale solamen- 
te può arrestare la febbre, e che l’ ossigeno 
in gran parte è troppo strettamente unito negli 
acidi ai principi acidificagli per poter esserne 
separato come sarebbe necessario . Io rispon- 
do che un unione di un acido con un altro 
principio qualunque , sia acqua , sia un gaz , 
sia un metallo è un processo di combustione , 
,e si sà , che niuna combustione può aver luo- 
go senza una unione dell’ ossigeno con i prin- 
cipi costituenti che brugiano . Che la combi- 
nazione di un acido con altri principi sia -un 
processo per effettuare una combustione , si 
riconosce all’azione degli acidi minerali con- 
centrati sopra tutti i principi vegetabili , ed 
animali , i quali con questo mezzo sono di- 
strutti (i) . Più l’acido è forte, più la co m- 


(i) Ognuno appena iniziato nella Chimica conosce 
l'azione dell’ acido nitroso sull’ olio di Tere- 
bintina, e del nitrico sul Carbonio, e sullo 
Zinco. 
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bustione è violenta , e completa , più l’ acido 
è debole, meno è sensibile la combustione . 
L’ ossigeno però deve sempre esser presente 
in questi casi . 

Ciò deve ugualmente aver luogo nel cor* 
po animale quando si introduce un acido, e 
che egli s’ unisce con i principi contenuti nel 
corpo umano , cioè quando può consumarsi con 
essi. Il grado di combustione sarà senza dub- 
bio diverso secondo che l'acido per l’addizio- 
ne dell’acqua, o di altre sostanze sarà più, 
o meno attenuato, e secondo che la tempe- 
ratura del corpo sarà più bassa , o più alta . 
Più la temperatura sarà alta , più prontamen- 
te si farà la decomposizione dell’acido ne’ suoi 
elementi quando anche il principio acidifica- 
bile avesse una sì grande affinità con T ossige- 
no , che non ne potesse esser separato da al- 
cun mezzo finora cognito della Chimica speri- 
mentale come è per esempio a riguardo dell’ 
acido muriatico . Quelche m’induce a credere , 
che una decomposizione di questa sostan- 
za sia possibile nell’ organismo animale è che 
il sai di cucina è di un bisogno indispensabi* 
le per la specie umana , e che il principio ra- 
dicale del sai di cucina , ancora per verità in. 
cognito , ritrovasi fra gli elementi del corpo 
umano . 


/ 
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\ 


Forse in ciò si troverà una contradizio- 
ne poiché io ho detto ( §. L. ) che per mez- 
zo degli acidi minerali si impediva con mag- 
gior prontezza , e sicurezza che non si svilup- 
passe un» troppo quantità di calorico , sapen- 
dosi per esperienza , che nel tempo dell’unio- 
ne degli acidi minerali con altri principi svi- 
luppasi molto calorico . Io riguardo senza dub- 
bio quest’ asserzione come incontrastabile , ma 
osserverò , che non si possono somministrare 
gli acidi minerali in uno stato puro , cioè a 
dire senza essere uniti a delle materie liquide , 
e che le sostanze , che si impiegano per at- 
tenuarli di qualunque sorta esse siano devono 
essere necessariamente spogliate di una gran 
parte di calorico , al quale sono esse combi- 
nate (i) . Se dunque si forma una combina-, 


(i) E’ come ognun sà proprietà degli Acidi Mine- 
rali , in specie del solforico di condensare 1’ ac- 
qua, o altri fluidi, con i quali si unisca. Sap- 
piamo , che quattro parti d’ acido , ed una 
d’ acqua fanno inalzare il Termometro di Rcau. 
mur fino a i ao. gradi . Ciò nasce dal non pò- 
tersi unire 1’ acido solforico con 1 ’ acqua se non 
è condensata » o sia se ron ha perduto por- 
zione del suo calorico . Se dunque suppongasi t 
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zione dell’ ossigeno degli acidi contenuti nel cor* 
po umano con le parti organiche fluide , il 
che deve succedere secondo i principi stabili- 
ti di sopra ( LI. ) il calorico unito a queste 
parti umide si troverà., certamente sviluppato, 
però siccome è noto ,, che ha esso una conti- 
nua tendenza a mettersi per tutto in equilibrio • 
sarà obbligato a combinarsi alla sostanza-, la 
quale serve ad attenuare gli acidi , e che. è sta- 
ta già spogliata del calorico , al quale era uni- 
ta , a formare una nuova combinazione , e di 
non essere più libero , ciò che succede nel 
calore della febbre secca, così sarà costretto 
a svilupparsi secondo -lordine naturale delle se- 
parazioni , le quali risultano dall’ organismo. 
La mia asserzione dunque è vera in tutte le 
sue parti, malgrado la sua apparente contra- 
dizione . 

LUI. 

Si è già reso conto in parte nel (^. XIV.) 
di ciò , che deve pensarsi dell’ obiezione che 


che quest’ acido si separi dall’ acqua , e si de- 
componga , accaderà , che I’ acqua non potendo 
sussistere in quello stato mancante del Calori- 
co necessario lo prenderà da quei corpi , che 
ne abbondano, ed è molto naturale che assor- 
ba quello , che sviluppasi dali’ unione dell’ a- 
cido cor. il corpo animale, e che tende a por- 
si in equilibrio. 


/ 
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forse la cognizione del calorico , ossigeno ; 
Azoto , idrogeno &c. non è che ipotetica . Io 
ho dovuto senza dubbio convenire necessaria- 
mente nel citato paragrafo, che questi prin- 
cipi sono per se stessi incogniti , e che devo- 
no restare incogniti perchè ognuno di essi non 
esiste che nel punto della sua unione con quel- 
lo , che gli è opposto , con tuttociò non si 
può dà questo dedurre , che i principi , i qua- 
li sono per se stessi incogniti , e devono esserlo , 
noti esistono affatto . Che la loro produzione 
sia ipotetica si dimostra falso dalla possibilità 
di decomporre completamente i principi g a_ 
zosi formati di calorico , il quale è ad essi 
opposto, ed è commune a tutti, e di princi- 
pi proprj a ciascuno di essi. Richiami ognu- 
no alla memoria soltanto le esperienze > con 
le quali si dimostra l'analisi , e la sintesi dell* 
acqua per mezzo dell' idrogeno , e dell’ ossi- 
geno , dell’ aria atmosferica per mezzo dell’ 
azoto , e dell’ ossigeno , e dei principi acidifi- 
cagli &c. (i), si riguardi ancora dopo tutto 

(i) Una delle più belle esperienze su quest’ogget- 
to è senza dubbio la decomposizione dell’ Am- 
moniaca per mezzo dell’ Ossido di Manganese 
fatta da Berthollet. Dalla decomposizione di 
questi due corpi ne risultano altri due diversi , 
cioè l’acqua, ed il Gaz nitroso. 
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ciò come una ipotesi l’esistenza reale di que- 
sti principi volendo far vedere* che si sono 
considerati nei suoi più lontani rapporti i pri- 
mi fondamenti della Chimica , la quale è la 
base di tutte le cognizioni empiriche unica sfe- 
ra del Medico . Una Ipotesi non è che un sup- 
posto arbitrario , una finzione , al più una 
congettura , ima quando quello che si è sup- 
posto è una anduzione tirata dal puro empi- 
rismo , provta evidentemente dai fatti, e co- 
nosciuta combinabile con le leggi generali del- 
la natura, non è più allora una ipotesi, e di- 
venta una teoria , la quale è fondata sulla ne- 
cessità (i) . Confonder dunque una teoria con 
una ipotesi sarebbe un grande errore, o mo- 
strerebbe almeno l’ignoranza dei primi principi 
sì necessari alla cognizione empirica , di cui ho 
parlato . Non solamente è permesso , ma è 
anche indispensabile di applicare una teoria 
agli oggetti , i t uali vi hanno rapporto affine 
di spandere del lume su di essi , ed il rim- 


(i) Il trovarsi coerenti ai Principi di Lavoisier i 
Fenomeni , dei quali egli non ne aveva idea 
quando fondò la sua Teoria prova la verità del- 
la medesima. La prova maggiore della verità 
di un Sistema è appunto la facilità di spiegare 
secondo il medesimo i nuovi fenomeni non co- 
nosciuti dall’ Autore . 
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proverare coloro , i quali credono lecite que- 
ste applicazioni sarebbe lo stesso che disprez- 
zare con studio premeditato F originaria digni- 
tà dello spirito umano , ed impedire la naturai 
tendenza, che egli ha di aumentare senza fine 
la sfera delle sue cognizioni . Non vi è che un 
solo caso , il quale possa autorizzare questo 
rimprovero , ed è quello , in cui l’applicazio- 
ne che si fa di una Teoria , cioè a dire della 
Teoria particolare , che se ne deduce da in 
assurdo, e contiene delle cose contradittorie , 
le quali non possono spiegarsi in una conve- 
niente maniera . 


L I V. 

Spariscono dunque intieramente tutte le 
obbiezioni le quali possono farsi contro la 
mia applicazione della Chimica alla Medicina 
Prittica in quel che riguarda la febbre, subi- 
to che l’esperienza c’insegna , che la guarigio- 
ne della febbre dipende dal ristabilimento del 
regolar rapporto dell’ossigeno con gli altri 
principi contenuti nel corpo umano , e che 
per conseguenza gli acidi nella cura delle feb- 
bri convengono più che tutti gli altri rimedj, 
i quali sonosi finora impiegati unicamente con 
un metodo empirico . 


N. 
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La febbre dunque non si guarirà se non 
in quanto si introdurrà nel corpo umano la 
quantità d’ossigeno (ugualmente ripartita) neces- 
saria per ristabilire l’equilibrio fra le diverse 
parti costituenti di esso , equilibrio , il quale 
era stato fino a quel punto distrutto dalla 
febbre . 

LVI. 

Siccome la febbre è un processo di fer- 
mentazione , nel tempo del quale alcuni elementi 
si separano dai principj , ai quali erano uniti , 
e formano con altri una combinazione differen- 
tissima , così le leggi della fermentazione mor « 
la devono avere la loro applicazione nella febbre , 
modificate però convenientemente (i) . 

L VII. 

Nella maniera medesima, con cui la fer* 
mentazione della Chimica morta modificata 
da alcune circostanze particolari, come dal 
concorso della conveniente temperatura nè 

; 




(i) Si osservi la Nota al §. p. 
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troppo alta, nè troppo bassa, o dall' addizio- 
ne dei principi eccitanti la fermentazione sa- 
rà diversamente favorita , o disturbata , e si 
allontanerà dal suo scopo per mezzo di una 
repentina, ed eccessiva elevazione di temperatu- 
ra, o per un simile abbassamento della medesima 
o per Taddizione di un principio eterogeneo, 
il quale cangierà intieramente il rapporto , 
che gli elementi in fermentazione hanno fra 
loro , nella stessa maniera la separazione , e la 
combinazione fermentante ( se così può espri- 
mersi) che si fanno nel corpo umano nel 
tempo della febbre potranno essere similmente 
modificate , e per conseguenza il risultato del 
prodotto della febbre , cioè il ristabilimento 
dell’ equilibrio può essere ora favorito , ora 
distrutto , o cangiato secondo la varietà , e 
k disposizione dei diversi principi» che vi si 
trovano racchiusi. 


L V 1 1 1. 

E siccome il risultato del prodotto della 
Chimica motta non si opera, e non può 
operarsi subitamente , ma insensibilmente , e 
percorrendo il periodo del tempo fissato dalla 
natura, così ancora il risultato del prodotto 
della febbre non può affatto operarsi subita- 
mente come sembra che io abbia voluto di- 


Digitized by Google 


r 


47 

re , ma unicamente nell’ intervallo del tempo 
necessario prescritto dalla natura dell’ orga- 
nismo. . . 

L I X. 

Dovendo dunque la fermentazione della Chi- 
mica moria percorrere differenti gradi della sca- 
la di fermentazione prima di arrivare a! grado » 
in cui deve essa diventar prodotto, ed estin- 
guersi nella formazione di questo, sarà anco 
la Febbre obbligata a percorrere diversi gra- 
di della scala febrile prima di terminare, e 
di estinguersi nella formazione del suo pro- 
prio prodotto , che è la crisi critica . Da 
ciò ne siegue, che quanto piu la massa fe- 
brile del corpo umano sarà prossima a quest’ 
alto grado della scala di fermentazione, tan- 
to piu prontamente , e completamente termi- 
nerà la febbre . E siccome vi sono nella feb- 
bre » come nella fermentazione della Chimi- 
ca morta dei rimedj, i quali possono solleci- 
tare ravvicinamento della massa febrile a 
quest’ alto grado , si arriverà più prontamen- 
te, e piu completamente a guarirla se si pren- 
de la strada , che direttamente conduce a que- 
sto fine , e se impiegami i rimedj adattati . 
Ora dipendendo il termine della febbre dal 
ristabilimento del regolare rapporto dell’ Os- 
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sigeno con gli altri princìpi costituenti del 
corpo umano , l'uso dei rimedj , i quali pos- 
sono contribuirvi deve avere un risultato vat> 
taggiosissimo , e deve essere per se stesso 
tanto più sensibile questo vantaggio , quanto 
i rimedj saranno più adattati ad ottenere 
questo fine . 


LX. 

Guidato dai principj finora stabiliti , con- 
vinto della possibilità £ impiegare il Galvani- 
smo per spiegare i fenomeni del corpo anima- 
le nello stato di salute, e di malattia , i qua- 
li rapportansi al moto già conosciuto con una 
quantità d’Esperienze fatte secondo il sistema 
di Galvani (1) , che /’ azione di tutte le parti or- 


(1) L’ analogia fra il Galvanismo , e gli acidi , che 
gli ha prodotto il nome datogli da alcuni di 
Acido Galvanico è manifesta. L’azione sui me- 
talli , ed in specie la necessità dell’ Ossigeno 
perchè esso operi fa vedere che i suoi fenome- 
ni dipendono molto da questo. Vedasi su que- 
sto proposito 1’ estratto delle Memorie della 
Classe Fisica, e Mattematica dell’ Istituto Nazio- 
nale di Parigi del 3. Trimestre Anno IX. e la 
Memoria di Gautherot sul Galvanismo letta all’ 
Istituto nell’ anno medesimo. In una Memoria 
di Simon riportata nel Tomo XLII Annales de 
Chym. si riferiscono molte esperienze dell’ in- 
fluenza dell’ ossigeno su! Galvanismo • 
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gàmiche non può essere mantenuta che dall azio- 
ne reciproca , e continua di potenze opposte , delle 
quali io riguardo lOssigeno, e tutti i prin- 
cipi acidificatali come la base ,, e dagli aci- 
di, i quali dopo aver mitigato con i loro 
principi opposti l’ irritazione , che è stata 
eccitata potrebbono insensibilmente annienta- 
re la medesima eccitabilità; reso in fine atten- 
to dàlia giornaliera Osservazione a quelt istin- 
to , che porta alcuni febbricitanti ad usare gli 
acidi , ed altri medicamenti , i quali contengono 
molto Ossigenò , ed avendo veduto, che l’uso 
di questi secondo una lunga , ed antica esperien- 
za ha sempre prodotto ottimi effetti (i), non 
era forse naturale , che io scoprissi negli aci- 
di minerali il più sicuro rimedio contro la 
febbre, e che ne attendessi dei soccorsi an- 
che negl ultimi periodi di questa malattia quan- 


(i) Tutti i Prattici convengono su ciò . Vedasi 1 * O- 
pera di Rem* Selectus Observationm Medicar um 
Pag. ut. seqq. dove riporta l’uso dell’ Acido 
solforico proposto particolarmente nelle Febbri 
- acute da Hulme > Bicfcer , Rosen , e Tissot . Il 
Ploucquet Initia Bibliothtca Scc. Tom. j. Pag. 
si}. 2jo. $66. e 410. pariine, iti riferisce tutti 
gli Autori , che hanno proposto l’ uso degli 
Acidi nelle Febbri . ’ 
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do la morte sembra prossima ad impadronir- 
si della sua preda , e quando niun Medico fi- 
nora ha trovato indicazione, la quale l'auto- 
rizzasse a servirsi di questo rimedio , di cui 
in fatti niuno ha fatto uso? . ..». '* 

* * • f 

- l x i. 

* ■ z : * 

Io ero tanto più autorizzato a concepir 
la speranza di aver fatto una scoperta utile 
in quanto che non potevo figurarmi in altra 
maniera che indenticamente il pericolo,- al qua- 
le si stà esposti in ogni sorte di febbre, in 
cui non vi è ancora alcuna lesione organica 
importante (i) . Per quanto forse sembri straor- 
dinaria questa proposizione, sarà ciò nonostan- 
te chiara per chiunque vorrà-, considerare il 
processo iutiero della vita ponendolo nel suo unico. 


(i) Essendosi detto ( §. XXX. XXXI. ) che tutte 
le febbri .hi ano un carattere, in cui tutte com- 
’ -binano» c per il quale sopa febbri ne viene 
per .conseguenza v>che il pericolo, il quale non 
. può dipendere che da una, maggior forza della 
causa della Febbre deve, dipendere in tutte da 
un medesimo principio, o .quindi deve figurar- 
si idtHticament€ , o sii dere essere della mede- 
sima specie in tinte le febbrr, , ' 


« 
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e vero putito di vista , la Chimica Animale . Non 
può esservi pericolo nella febbre , che allor 
quando il mescaci io generale delle parti inte- 
granti del corpo umano contrario alla salute , 
e costituente la febbre, o per la strada natura- 
le, e propria di questo processo, o in con- 
seguenza di un esterno accidente nato all’ im- 
proviso, a motivo del quale questo processo 
sia interrotto, o cangiato, si avvicina al più- 
alto grado della scala dì fertnentaiione Anima- 
le , nel quale deve trasformarsi in prodotto 
( LVII. ) e nel quale è necessario, o che 
sìa di movo ristabilito l'equilibrio necessario al- 
la conservazione della vita , o che sia questo 
intieramente distrutto per f annientamento Chimi- 
co deir eccitabilità . Siccome il più alto grado 
della scala di fermentazione Animale non può 
giammai essere che unico, ed il medesimo, così 
il pericolo deve essere sempre intrinsecamente lo 
stesso . Con quanta maggior rapidità la mate- 
ria organica percorrerà i diversi gradi di que- 
sta scala , tanto più il pericolo sarà grande ; 
più ciò accaderà lentamente, meno pericolo 
vi sarà da temere, ovvero più sarà lontano. 
Questa rapidità , o lentezza nel percorrere i 
diversi gradi della scala di fermentazione di- 
pende dalla maggiore, o minore influenza del- 
le cause interne , ed esterne , ^ e dalle affinità 
più, o meno frequenti degli elementi fra lo- 

d 2 
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ro , le quali sono dalle medesime cause prò’ 
dotte (i). ' 

LXII. 

E’ ora prima di tutto necessario di sape- 
re in qual dose possono amministrarsi gli acidi 
senza pericolo . Ho scelto il mio proprio cor- 
po , il quale era di già abituato alle esperien- 
ze Galvaniche, e Chimiche per fare quelle 
relative a quest’ oggetto , ed ho cominciato a 
prendere insensibilmente, e sempre in più gran 
dose delf acido solforico come U più forte di 
tutti gli acidi, r uso interno del quale era da 
molto tempo conosciuto, e riputato molto salubre , 
e che è molto facilmente decomposto dal 
carbonio , e dall’ idrogeno specialmente in una 
temperatura più elevata (2) . Sembrerà incre- 
dibile ( 3) , che io in una indigestione presami 


(») Quindi nasce la differenza della durata delle ma- 
lattie febrili prima che uccidano 1* infermo , 
come della febbre lenta, della nervosa , della 
perniciosa , e. della peste, 

(;) Vedasi Fourcroy Systemr ics Connoissances Chy- 
miques Tom. 2. Arde. Acide Sulphuriqut pag.58. 

0 ) Il Sig. Akermann propone 1 ’ acido solforico 
unito con 1 ’ alcool in caso di indigestione. Ve- 
dasi la sua Memoria riportata nel III. Voi. del 
Baldinger % r evts Magazin far Pratische &c, 
JUips. »77p. p 3 g. 507, 
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a bella posta ho preso nello spazio di un’or» 
un’oncia intiera di acido solforico concen- 
trato , attenuato cerne può immaginarsi in 
una gran quantità d’acqua , e che non ne ho 
provato altro incomodo fuori che d’ aver avu- 
to il basso ventre molto gonfio , di aver reso 
molt’aria per l’alto, e d’aver, avuto l’indimani 
dopo un sonno inquietissimo , e dei sogni spa- 
ventosi due grandi evacuazioni di materie ac- 
quose. - - 

r • • i- 

L X I IL 

Questa esperienza mi ha tanto più deter- 
minato a far uso dell’acido solforico in gran 
dose nella prima malattia , di cui rendo conto 
nella mia Opera sulle malattie stampata a Nu- 
remberga nel i &oo. Tom. I. , in cui tutti i se- 
gni si manifestavano di una prossima dissoluzio- 
ne , in quanto che io dovevo considerare # 
il singhiozzo , il sussulto de' tendini &c co- 

me convulsioni Galvaniche (1), le quali sono prò- 

■ ^ ^ ^ ^ 

(i) I vantaggi ottenuti dall’ uso dell’ Elettricismo 
sulla Paralisia , Emiplegia , Epilessia provano 
questa proposizione . La Dissertazione del Sig. 
Galvani , ed Aldini su questo punto possono 
dar molto lume . Già si principia ad applicare 
* - il Galvanismo al corpo umano come medica- 
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dotte evidentemente dai principi opposti all* 
ossigeno sviluppati in gran quantità, e che se- 
condo le mie esperienze Galvaniche fatte sugli 
animali viventi , e morti in ambedue i casi le 
convulsioni doveano esser minori quando si a p- 

{ ) licava alla Catena Galvanica , che era fin ai- 
ora continuata un anello , cioè a dire un ter- 
mine medio , il quale sì facilmente , secondo 
le leggi della Chimica affinità si unisce Chimi- 
camente con i principe di una specie opposta > 
e li neutralizza (i) . 

mento . Il Sig. D. Lebouvier Des Morder in 
Nantes gii da qualche tempo dedicato allo stu- 
dio del Galvanismo lo ha usato nella Pietra , 
e riporta In una lettera scritta al Sig. JoufFrel 
Segretario delia Società degli Osservatori dell’ 
Uomo , che il fluido Galvanico può in 34. ore 
sciogliere un grano di pietra durissima . 
w (l) Il Chirurgo Sarasin in Parigi ba esaminato in 
due casi I' effetto dell’Ossigeno sul Tetano. In 
ambedue questi casi era della Specie del Tri- 
smo. 11 primo in un Uomo di 38 . anni, il se- 
condo in una ragazza di io. anni. Ambedue 
gl’ infermi sono guariti con l’uso dell’ infusio- 
t ne di fiori di tiglio unita ad una mezza ottava 
d’ acido nitrico per ogni pinta. Adoperò czian- 
' dio i cimieri emollienti con ugual dose d’ a- 
cido , * nella Ragazza non potendosi adope- 
rar sul principio la bevanda per il costringi- 
mento della mascella furono fatte le frizioni 
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Ho dato dunque la prima volta cento goc* 
eie cC acido solforico concentrato , le quali , pet 
non far vedere agli astanti 1 ’ effervescenza ave- 
vo già mescolato con due parti d’acqua in 
una quantità di siroppo di lamponi, e d acqua 
sufficiente per invilupparle, ed attenuarle . Ma 
siccome queste produssero un vomito al ma- 
lato, e da ciò giudicai la dose troppo gran* 
de per esser presa in una volta , la seconda 
non fu che di $o. goccie , la terza ancora di 
So. goccie , e per conseguenza tutto insieme 

erano 200. goccie . 

* ' * • " * * . ~ ~ ‘ » 

L X V. 

Èssendo il corpo di questo malato estre- 
mamente teso e gonfio, e non potendo attri- 
buire quest’ accidente ad altre cause fuori che 
alla presenza di una gran quantità di gaz svi- 
luppati di specie diversa procurai di ottenerne 
una mutazione più favorevole di quello -aves* 


r m m f r r~ r r 1 1 r r — r r r 

con la Pomata ossigenata sul basso ventre, sui 
Condili della mascella , e sui muscoli del collo. 
Annales de Chym . Tem. 43. pag. 43. Aprile 
i8os. 
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sero procurato i rimedj fin allora impiegati 
per T immediata applicazione di un rimedio 
esterno . I buoni effètti già cogniti dei costie- 
ri di aceto nel caso di malignità , e la sup; 
posizione che gli acidi minerali introdotti 
negli intestini crassi non potessero far più male 
di quello che avrebbono fatto nello stomaco , 
mi avea già fatto da molto tempo venir l’idea 
di amministrare ugualmente gli acidi minerali 
in cristiere . L’acido muriatico mi è sembrato 
meritare fra tutti gli altri acidi la preferenza, 

F erchè esso è più volatile , e più debole che 
acido solforico , e perchè, sviluppato in gaz 
sì combina sì facilmente con altri gaz (i ) . 
Ordinai per conseguenza un cristiere di sem- 
plice acqua calda nella quale feci mettere^, 
gocce d’ acido muriatico . e siccome questo 
produsse una abbondantissima evacuazione ac- 
compagnata da molti flati , e da un sollievo 
sensibile, ne feci amministrare un secondo 
con lo stesso numero di goccie. II successo 
corrispose interamente alla mia espettazione * 
il malato fu in poche ore liberato da un peri- 
colo estremo , ed intieramente ristabilito con 
Fuso interno dell’acido solforico , e con l’ester- 
na applicazione dell' acido muriatico . 


(l) Particolarmente con il Gaz Ammoniacale, 


n 
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Da questo tempo ho io principiato a co- 
noscere particolarmente il vantaggio inestima- 
bile di questi acidi minerali , ed io li ho im- 
piegati da quest’epoca in poi in maggiore, o 
minor quantità in tutte le febbri i che ho me- 
dicato di qualunque nome esse fossero secon- 
do la classihcazione degli antichi sistemi come 
le febbri acute remittenti , o intermittenti semplici » 
o complicate , idiopatiche , o sintomatiche. ». origina- 
rie , o accessorie , infiammatorie , putride, pituitost » 
biliose , catarrali , nervose, lente, epidemiche, con- 
tagiose &c. Da ciò io mi persuadi intieramen- 
te , come ho già detto di sopra , che questi 
acidi soli bastano per guarire ogni sorta di feb- 
bre nel termine più breve dalla natura indicato 
quando non esistono lesioni organiche , le qua- 
li renderebbono impossibile la continuazione 
della Vita, e per allontanare’ subitamente il 
pericolo supponendo, che per parte del Me- 
dico, o del malato , o di quelli , che l’assistono 

non si commetta errore veruno . 

% * 

IX VII. 

Dopo aver usato per lungo tempo l’aci- 
do solforico internamente , ed aver osservato, 
che i malati lo prendevano con molta ripu- 
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gnanza, che non agiva con molta sollecitudine , 
perchè non è per se stesso molto volatile , e 
che per conseguenza non cede con prestezza 
il suo ossigeno ; che qualche volta carica an- 
che lo stomaco , ho provato a dare in dose 
uguale , ed anche in dose pii\ forte l'acido 
muriatico ordinario , il quale è più volatile, 
di* tutti gli altri acidi , e siccome mi ha essó pro- 
dotto- tutti quei buoni Hfetti , che io potevo 
sperare, e desiderare, me ne sono in appresso 
servito in tutti i casi , nei quali facevo prima 
uso ddfacidó solforico . Chiunque pertanto 
desidera conoscere i rimedi » * quali è mio 
dovere di pubblicare , li troverà nell’ addo sol- 
fimo , e nell’ acido muriatico ; il secondo dei 
quali non è stato stimato come merita , nè è 
sdito usato , sebbene sia molto più aggrade- 
vole a prendersi dell’ acido solforico. Esso de- 
ve inoltre aver la preferenza sopra tutti gli 
altri acidi per la sua volatilità, perchè è di 
un uso indispensabile in specie per gli animali 
i quali avidamente k> ricercano nel suo stato 
di combinazione con la soda , e sotto questa 
combinazione è spàrso con una profusione 
tanto grande in tutte le parti della terra , ed 
in specie nel mare, che avrebbe ciò dovuto 
da lungo tempo fissare l'attenzione sulla sua 
estrema importanza, L’esperienza , ed i princi- 
pi Teorici, che ho accennato mi obbligano a 
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preferire l’acido muriatico a tutti gli altri per 
uso della Medicina, e quando ancora voglia- 
si opporre , che l’acido muriatico non è stato 
ancora decomposto , ( poiché io non conosca 
ancora la decomposizione di BerthoJlet}(i)si 
può ciò non ostante sostener* con ragione, 
che questa decomposizione deve realmente 
aver luogo nel corpo umano, poiché nè il 
sai di cucina , che si consuma , nè l’acido mu- 
riatico sono resi sotto la loro forma nelle de- 
iezioni. ili può inoltre vedere ciò, che ho 
detto per confutare quest* obbiezione al §. IX 


(i) Finora non si conosce decomposizione alcuna 
dell’ Acido muriatico lo non ho altra notizia 
che dell’ Ipotesi di Gtmnuer esposta nella sia 
Chymie Antiphlogistiqut Articolo Aùde. Muri 4 » 
tiqii e, dove per mezzo di XVIII. esperienze 
stabilisce, che il radicale di quest’ acido non 
è che 1’ Idrogeno , e che non passa altra dif- 
ferenza fra 1’ acido muriatico , e 1’ acqua , che 
quella , che passa fra 1’ acido nitrico , e 1’ aria 
atmosferica. Dalle Osservazioni però del Sig. 
Tassaert sembra, che non ci resti alcun dubbio 
sulla falsità di questa Teoria , e che l’ idroge- 
no ottenuto da Girtanner sia venuto dall’ acqua , 
che contiene sempre 1’ acido muriatica > o il 
muriato di soda, di cui egli si era servito per 
le sue esperienze. 


LXVIII. 



Indipendentemente dall’ acido solforico , 
e dall’ acido muriatico , i quali per intensità 
di forza sorpassano tutti gli altri acidi , ho an- 
cora fatto uso nella cura delle febbri di al- 
tri acidi per provare i miei principi su questa 
materia , e li ho trovati confermati in tutte le 
parti . Ho dato sovente l’acido nitrico con 
successo specialmente nelle dissenterie (i) , e 
diarree ostinate , e dolorose , ma siccome es- 
so è ben lungi dall'avere la volatilità dell’aci- 
do muriatico non potendo mai essere perfet- 
tamente decomposto , poiché non se ne distac- 
ca se non che una porzione di ossigeno , e 
l’altra resta unita all’ azoto come semi-acido 
nitrico (2) , ne risulta secondo l’ ingegnosa 
Teoria di Mitehille, che essa si trova al gra- 
do delle più terribili epidemie . Siccome dopo 


(l) Nelle dissenterie 1’ uso dell’ etere nitrico viene 
proposto dal Rcuss, c quello dell’ Acido solfo- 
rico nelle diarree , e disentcrle dall’Hofrmanno . 
Il Sig. Biernstiel in una disenteria putrido-bi- 
liosa con eruzione petecchiale adoprò l’acido 
solforico alla dose di cinque dramme mescola- 
to con tre oncie d’ acqua da darsi a picciole 
dosi. Marsintn, e Bang riportano molte espe- 
rienze consimili . 

(a) Acido Nitroso. 
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essermene servito ho spesso osservato seguir- 
ne per tutto il corpo delle gonfiezze conside- 
rabili , non ne faccio uso che rare volte . Ho 
adoprato anche l’acido fosforico, ma non ho 
osservato che sia molto utile nei casi urgen- 
ti . Tanto meno si possano attendere grandi 
vantaggi dal suo uso quanto che esso è fra 
tutti gli acidi il più fisso . Il suo gran prez- 
20 è inoltre un ostacolo , che ne impedisce 
l’uso universale. L'acido muriatico ossigenato è 
all’opposto uno dei rimedj più potenti , il più 
gradevole , ed il meno caro , dal quale io ho 
ottenuto i migliori effètti , specialmente nei 
casi, i quali esigevano un pronto sviluppo di 
ossigeno , come per esempio nello stato letar- 
gico. L’acido muriatico semplice però è infi- 
nitamente ad esso preferibile , essendo la quali- 
tà intensa di questo molto minore di quella 
deir acido muriatico ossigenato . Non parlerà 
qui degli acidi Vegetabili, poiché contengono 
essi una gran quantità d’idrogeno , e di car- 
bonio nella loro combinazione elementare, e 
perchè i loro buoni effetti in febbri di poco 
rimarco sono conosciuti per mezzo dell’ espe- 
rienza di molti secoli. 


Si 

L X I X. 

Tutti gli acidi devono senza dubbio agi- 
re con più efficacia allorché sono immediata - 
mente introdotti -negli organi generali della 
nutrizione , e nei condotti della digestione . 
Nello stomaco soprattutto sviluppano la loro 
energia . Il loro uso è anche molto utile in 
clistieri . Non sono però queste due le sole 
maniere d’impiegatli; applicati esternamente 
sulla pelle, sia per mezzo di bagni, sia con 
fomentazioni producono ugualmente dei buo- 
ni vantaggi. Si fa uso in quest'ultimo caso 
tfi vecchi cenci di lino, o di flanella. 

/• ' ; - I X X. 

Prima che io passi al metodo particola- 
re di usare gli acidi mi si farà senza dubbio 
la speciosissima obbiezione , che la febbre può 
esser guarita con altri medicamenti fuori delf u - 
so degli acidi, che per conseguenza l'applica- 
zione di essi non è di un uso tanto indispen- 
sabile, quanto io pretendo, e rutto l’edificio 
da me inalzato cade da se medesimo . Io ri- 
sponderò a ciò , che i rimedi conosciuti , ed 
impiegati finora contro la febbre sono o so- 
stanze composte di corpi minerali , e cT acidi , 
o di principi vegetabili uniti a più, o meno 
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ossigeno combinato > o non combinato , i qua' 
li per le forze Chimiche , o Galvaniche pro- 
prie del corpo umano si trovano decomposti 
nelle loro parti costituenti . Si giudicherà fai 
cilmente da ciò, che si è detto di sopra quatt 
to le sostanze della prima specie ( i minerà: 
li ) siano utili contro la febbre ; così non sa- 
rà necessario fermarsi qui a discutere fino a 
qual punto i rimedj vegetabili combinati con 
l'ossigeno libero cioè a dire con degli acidi pos- 
sano servire .all’ uso medesimo . Non resta dun- 
que più che di esaminare fino a qual punto, 
possano mettere un ostacolo, alla febbre i prin • 
cipj Vegetabili , i quali non contengono acido, 

10 devo soprattutto osservare , che un acido , 
e f ossigeno sono due cose molto diverse; che 

11 pruno è una sostanza combinata già brucia- 
ta , e finitimo un estere semplice , che non si può 
consumare, ne riprodurre per se stesso , dell’e- 
sistenza del quale non possiamo assicurarcene 
che per mezzo del raziocinio atteso che esso, 
sfugge ai nostri sensi . Ora la Vita del corpo 
umano organico non potendo sussistere che 
per fazione reciproca di prmcipj opposti, frai 
quali l’ossigeno può esso solo sostenersi 
contro tutti questi principi negativi , la Vita - 
del corpo organico Vegetabile non può ugual- 
mente sussistere che per mezzo di questa 
azione reciproca opposta, perchè f organismo es- 
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strido sempre simile a se stesso , e l’ossigeno essendo 
nel primo caso ammesso nella massa generale a 
titolo di parte integrante constitutiva , deve esserlo 
anche in questo secondo. Tali sono le leggi vene- 
rali , ed invariabili della natura relativamente 
ad ogni specie di organismo ; e l’ uomo , il qua- 
le è esso medesimo organismo non può nè 
rovesciarle , nè negarle se vuole onorarsi . 
Tutti i principi Vegetabili dunque contengono 
secondo la natura del loro organismo parti- 
Colare ora più , ora meno ossigeno combinato , 
come anche del calorico ugualmente combi- 
nato. Noi citeremo per un esempio la China, 
la quale secondo le ricerche di Fourcroy con- 
tiene una parte considerabile d’ossigeno (i) . 
Lo stesso ha luogo riguardo alle scorce, e 
specie di legni indigeni , i quali si sono sostitui- 
ti alla China, nei quali la quantità deir Ossige- 
no sembra essere in un rapporto regolare con la 
densità delle loro masse , almeno secondo le mie 
ricerche. Le piante Aromatiche, ed i loro estrat- 
ti , come le resine (2), gli olj, e spiriti essenziali , 

(l) Fa egli una bellissima Analisi della China di S. 
Domingo , e di qnella del Perou nel Tomo 
8 , e p Annales de Cbymie . 

(a) Le resine sono Ogli Ossigenati. Infatti gli Aci- 
di non le brugiano, ni le saponificano, co- 
me anche non le saponificano gli alcali • 
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e principalmente lo spirito di vino , le nafte , e 
la canfora contengono una grandissima quantità 
d’ ossigeno . Lo stesso succo del papavero ne con- 
tiene una parte considerabile come ci fa con- 
getturare la sua natura lattiginosa . Comunque 
egli sia resta per anco ai Naturalisti riguardo 
alla destinazione dell’ ossidazione dei Vegetabili 
un vasto campo alle più interessanti ricerche ; 
ma il sapere se è possibile di formarli nella 
storta egli è una questione , alia quale può 
colui solo rispondere , il quale giudica tutti i 
fenomeni della natura secondo i principi della 
Chimica naturale , e chiunque esaminerà que- 
sta continua vicenda di separazione , e di nuo- 
ve combinazioni dei principi elementari prin- 
cipalmente nell’ organismo generale della natu- 
ra, e per conseguenza ancora in quello del 
corpo umano , e che saprà valutare , e giudi- 
care l’influenza di questo continuo gioco di 
affinità semplici , e composte sull irritabilità , 
e T accordo ( Ersveckung , und Stimmung ) delle 
forze organiche di quella vedrà se non una 
luce risplendente , almeno un sufficente chiaro- 
re , mentre l’empirico ignorante resterà immer- 
so nelle tenebre ( i) . Per mezzo di questa vi- 

t 


(i) La più forte difficoltà, che può farsi contro 
questa risposta dell’ Autore è appunto la gua- 
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cenda di affinità» e loro evidente influenza sul- 
le disposizioni delle forze organiche si ottiene 
la prova non solo della possibilità , ma anche 
della realtà dello sviluppo deli’ ossigeno combina • 

rigione delle febbri infiammatorie ottenuta per 
mezzo delle sole emissioni di sangue come os- 
servasi il più delle volte in queste febbri, le 
quali perciò furono da Brovvn escluse da que- 
sta classe , che non contiene che malattie aste- 
niche, e furono poste sotto le piressie. Quan- 
tunque- non si consideri in questa Teoria lo 
stato steuico , c astenico dell’ infermo , e per 
conseguenza non si possa dire , che la cura 
fatta per mezzo delle sanguigne sia direttamen- 
te opposta alla somministrazione dell’ Ossigeno , 
il quale non deve considerarsi somministrato 
tome stimolante , ma solo per cosi dire come 
equilibrante , non potrà però mai venire in ca- 
. po a veruno il dire, che la sanguigna sia una 
somministrazione d’ Ossigeno. Questa proposi- 
zione sembra molto ridicola , ma io sono di 
sentimento, che considerata senza fanatismo 
sia meno assurda di quello, che a primo aspetto 
comparisce , Infatti I’ Oggetto del Medico nel- 
la cura della Febbre è quello di ristabilire l’e- 
quilibrjo fra f Ossigeno da una parte , e gli al- 
tri principi idrogeno , carbonio, fosforo, zolfo &c. 
dall’ altra ( §. XLIII, , XLVII, ) . Ora ognun 
sa , che l’ Equilibrio non è che una cosa rela- 
tiva, e - che per ristabilirla fra due quantità di- 
verse conviene o diminuire la maggiore, o 
« 
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to alla massa organica , e per conseguenza del 
ristabilimento dell' equilibrio generale nel corpo 
umano . I medicamenti stessi , i quali sono 
direttamente opposti all* ossigeno , vi produco- 

t 1 
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crescere la minore . Ciò può adattarsi alfe feb- 
steniebe . Infatti con la sanguigna si viene ad 
estrarre dal corpo umano una quantità di quei 
principi » i quali vengono a superare la forza 
dell’Ossigeno, onde si ristituisce l’ equilibrio. 
Dall’ altra parte introducasi continuamente nel- 
la machina umana dell’ Ossigeno per mezzo 
della respirazione , si sospenda per mezzo 
della dieta 1 ’ introduzione dei principi Idroge- 
no , Carbonio &c. ecco guarita la Febbre sen- 
za 1’ uso degli acidi . V efemera, semplice gua- 
risce con la sola dieta di 24 ore, poiché sic- 
come la differenza di equilibrio è molto pic- 
cioli ne nasce, che per mezzo dell’Ossigeno, 
che si attrae dall’ Atmosfera in 24 ore, e per 
mezzo della dieta, la quale pel medesimo tem- 
po non permette l’ introduzione di principi 
opposti si restituisce 1 * equilibrio . Da tutto ciò 
però non devesi dedurre , che in tutte le feb- 
bri , nelle quali siccome convengono gli acidi 
convenga anco la sanguigna. Questa conseguen- 
za , che consiglierebbe 1’ uso delle sanguigne 
fino nella nervosa pura, o sia nel tifo , nella 
quale sarebbe micidiale , è affatto assurda , giac - 
chè oltre che l’uso degli acidi lo credo migliore 
delle sanguigne nelle malattie steniche ancora, 
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no spesso un effetto , atteso che a motivo della 
temperatura, dell’ umidità, dell’elettricità &c. 
della loro affinità essendo più ravvicinati con 
i principi , ai quali 1’ ossigeno era fin allora 

» 

) 

vi sono molte febbri , nelle quali il metodo di 
cu^a sottrattivi) porterebbe I* infermo non alt* 
equilibrio, ma alla morte. Bisogna qui ram- 
mentarsi , che la Vita è un molo circolare non 
interrotto prodotto dal contrasto di principi op- 
posti . ( §. IV. ) , e che in conseguenza per 
formare un moto tale, che produca uno stato 
di Vita perfetto , o sia la sanità non basta , 
, . che vi sia equilibrio fra i principi, ma con- 
viene ancora che siano questi in quantità suffi- 
ciente da cagionare un moto bastante per man- 
tenere la Vita in stato di sanità . Se dunque 
. io curo la febbre con la sottrazione dei .prin- 
cipi soprabbondanti Idrogeno , e Carbonio C 're. 
otterrò, è vero, l’equilibrio, ma il contrasto 
dei principi . o sia il moto sarà diminuito in 
ragione della quantità dei medesimi principi , 
onde non sara la machina nello stato di salute , 
poiché il moto prodotto sarà troppo scarso ; 
non .essendo però nello stato di malattia perchè 
vi sarà equilibrio, sarà in uno stato medio, o 
sia nello stato di convalescenza , il quale dure- 
rà fi itanto che con un vitto nutriente , e più 
abbondante del solito cresca la quantità dei no- 
minati princ'pj , c torni la sanità. Che se que- 
sta introduzione d’ Idrogeno , e Carbonio & c. 
fa tea per mezao dei cibi non sia ben diretta , 
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unito nel corpo umano, possono combinarsi 
con essi, e metterlo così in libertà. In que* 
sta maniera agiscono sopratutto i rimedj irritaiv 
ti fluidi , i quali si sono sempre somministra- 


e se ne introduca troppa gran quantità in una 
volta , onde non trovi bastante Ossigeno per 
equilibrarsi ecco di nuovo disturbato 1’ equili- 
Jiòrìo , ed ecco la recidiva . Conoscono bene 
i Medici questo stato di Convalescenza da una 
frequenza di polso, che va a poco a poco 
diminuendo finché la machina torna in salute. 
Nel metodo poi addizionale senza spiegarlo 
r s’ intende , che deve accadere 1* opposto, cioè 
accrescendosi 1’ Ossigeno necessario per 1’ equi- 
librio, e non aggiungendosi nuovo Idrogeno, 
Carbonio &c. tenendo in dieta rinfermo, non 
dovrà nascere qncllo stato medio fra la malat- 
tia, e la salute, ma appena arrivato l’Ossige- 
no alla quantità necessaria per 1’ equilibrio 1’ in- 
fermo tornerà in salute . Questo è' appunto 
quello , che ho osservato nella cura fatta con 
gli acidi . Vedasi 1’ Osservazione I , e la V. 
nelle quali , ed in specie nella prima dopo, usa- 
to 1’ acido trovai i polsi in tale stato di ugua- 
glianza , che mi fece tal sorpresa , che non ere* 
devo alle mie mani medesime' . 

Dirà qui qualcuno, che tutto ciò non prova, che 
nel tifo sia esclusa affatto la sanguigna , poiché 
da quanto si è fin qui esposto sembra , che la 
cura del tifo con le sanguigne porterebbe solo 
una maggior convalescenza, ma non mai una 
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ti con successo nelle malattie febrili principal- 
mente nel loro ultimo periodo atteso che 
questo procurerebbe o l’ effètto » del quale 
abbiamo noi parlato, o un altra disposizione 
delle forze organiche, la quale porterebbe 
con se quest’ effetto . Se però da una parte 
quest’ effetto non si è giammai potuto determi- 
nare regolarmente perchè non si conoscono 


morte sicnra. Per rispondere a questa obbie- 
zione non riporterò qui l’ Autorità di qualche 
Illustre Prattico , il quale non esclude la sangui- 
gna anche nelle Venose pure, poiché io non 
sono di questo sentimento ; ma farò riflettere , 
che la mancanza dell’ Ossigeno nel corpo uma- 
no , o sia la presenza della febbre può nasce- 
re o da una sottrazione, o sia minore assorbi- 
mento del medesimo, o da un accrescimento 
dei principi opposti. In questo secondo caso 
può competere la sanguigna , ed il purgante 
( della di cui azione parleremo in altra No- 
ta ) ma nel primo caso , in cui si sta al di 
sotto della quantità necessaria di principi, il me- 
todo sottrattilo non può competere senza ri- 
durre il malato agli ultimi estremi di debo- 
lezza , o sia alla morte . Che se mai qualche 
infermo di Febbre Nervosa curato con il me- 
todo sottrattivo scampa dalla morte , con una 
lunghissima convalescenza , la quale spesso ter- 
mina con la morte chiaramente dimostra, che 
sebbene nella sua machina vi sia l’ equilibrio , 
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esattamente i rimedj , e la maniera d’ impie- 
garli , e perchè succede frequentemente , che 
dai principi, i quali contengono nella loro 
combinazione elementare i mezzi irritanti , dei 
quali abbiamo parlato , sia stata già intieramen- 
te soppressa l'irritabilità, e se da un altra par- 
te la natura per una mancanza assoluta , o 
relativa d’ ossigenò , e la viziosa disposizione 
delle forze , che ne è la conseguenza , non 
può sempre produrre quest' effetto , mentre 
che 1* arte ha in mano i mezzi necessarj per 
supplire immediatamente a questo difetto di 
ossigeno, ed a questa viziosa disposizione di 
forze , mi sembra più a proposito di far uso 
dei rrned/ proptj a supplire immediatamente a 
questa mancanza di ossigeno , che di abban- 


il moto però, che nasce dal contrasto degli 
opposti principi è tanto picciolo attesa la po-’ 
ca quantità dei medesimi, che fa Vita è In 
uno stato di grandissima debolezza . Che real- 
mente queste malattie dette nervose provenga- 
no da una mancanza d’ Ossigeno s* intende 
esaminando la causa delle medesime residente 
quasi sempre in un miasma, il quale per soli- 
to si osserva nei luoghi, e nei tempi, nti 
quali scarseggia l’Ossigeno. La brevità di una 
Nota non mi permette di sviluppare molte mie 
Idee relative a questa Teoria. 
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donare quest’ opera alla sola natura , o di 
volersi contentare di effettuarla con rimedj , i 
quali agiscono soltanto mediatamente . Se 
nel corso ordinario della Vita non si devia 
volentieri dalla strada retta , come può uno 
risolversi a deviarne nella Medicina Prattica, 
nella quale l’ unico scopo dei sforzi del Medi- 
co deve essere il vantaggio, e la felicità degli 
Uomini ? <■ 

LXXI. 

Io poi molto volentieri convengo, che 
possono trovarsi, delle circostanze , nelle quali 
per destare , o moltiplicare il giuoco delle affini- 
tà conviene somministrare a vicenda , e qualche 
volta nel tempo medesimo dei rimedj , i quali 
agiscano mediatamente , ed immediatamente . Ma 
le circostanze particolari, nelle quali questi 
casi hanno luogo appartengono alla terapeutica 
speciale, di cui ne renderò conto in appres- 
so . Io confesso similmente senza difficoltà, che 
gli emetici, i lassativi, ed i clistieri sono so- 
no sovente nelle febri preferibili ad ogni altro 
mezzo , poiché con questi mezzi sono tolti 
in un momento dei principi , i quali potreb- 
bono dare continuamente un nuovo alimento 
alla febbre , ed allora per ottenere una perfet- 
ta guarigione non è necessario di prendere 


una quantità sì grande di acidi di un gusto 
dispiacevole come converrebbe fare se non si 
fosse ricorso ai medesimi (i) . I bagni, ed i 
fomenti contribuiscono ancora molto alla gua- 
rigione della febbre , essendo da essi introdot- 


ti I Purganti, gli Emetici, i cristieri, in una pa- 
rola gli evacuanti possono competere secondo 
la Teoria del nostro Autore in tutte quelle ma- 
lattie , nelle quali secondo la nota anteceden- 
te vi sia abbondanza d’ Idrogeno, d Carbonio, 
come sono appunto le Gastriche, ma non mai 
nelle Nervose fuori che in alcuni casi , in cui 
vi sia complicato il Gastrico, il quale però 
non essendo che un effetto conviene star ben 
cautelati di non eccedere nel!’ evacuazione , poi- 
ché si accrescerebbe l’ indole Nervosa della ma- 
lattia , ovvero gli si farebbe prendere un tal 
carattere se già non 1’ avesse . Conchiudiamo . 
In quei casi , nei quali vi sia una suburra pri- 
maria , o sia nella Gastrica sarà necessario l’ e- 
vacuante . In quei casi, nei quali questa sabuf- 
ra abbia già introdotto nel corpo una quanti- 
tà di principi Idrogeno, e Carbonio, cioè nel- 
la Gastrica Infiammatoria sarà necessario un 
evacuante, e sarà il caso della sanguigna indi- 
cata , sempre però secondo il sentimento enun- 
ciato nella Nota antecedente. Finalmente in 
quei casi , nei quali vi sia mancanza d’ Ossige- 
no , come nella 'Hervosa pura , o sia nel Tifo 
non avrà luogo nè 1’ uno , nè l* altra . 
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to, o distratto il calorico secondo che la 
temperatura del bagno, o del fomento sor- 
passa quella del corpo umano , o è da essa 
sorpassata, potendo in questa maniera essere 
più presto ristabilito l’equilibrio conveniente 
di tutte le parti di esso . Si è già di sopra 
osservato ( LXIX. ) che l’attività dei bagni , 
e dei fomenti è suscettibile di essere considera- 
biimente aumentata aggiungendovi degli acidi . 

L X X 1 1. 

Da tutto ciò si vede, che non si può fis- 
sare precisamente la quantità degli acidi, che è 
necessario di prendere internamente per Guarire 
radicalmente una febbre , poiché non è possibi- 
le di valutare giustamente la quantità dei prin- 
cipi iriitanti contenuti nel corpo del malato, 
dai quali è determinata l’azione di tutti gli or- 
gani (i), e che noi non abbiamo altre redo- 
le , le quali possono guidarci, che i buoni* ef- 
fetti , i quali sono la conseguenza del loro uso. Al 


(1) Oltre di che converrebbe conoscere la quantità 
d’Ossigeno, che bisogna per restituire l’equi- 
librio , la quale può esser varia in ogni malat- 
tia, ed anche in una istesja malattia può varia- 
re secondo le persone , i Temperamenti , le 
cause , lo stato del male Si c. 
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Medico dunque illuminato solamente appartie- 
ne il decidere come gli acidi devono essere 
somministrati per ottenere il bramato risultato 
( la guarigione della febbre ) senza che vi sia 
pericolo di offendere col loro uso un organo 
particolare , e per causa di esso il corpo intiero . 
Solo un ignorante, o un Cerretano della più 
infima classe può da me pretendere , che gli 
prescriva la dose , che deve guarire al momento 
tutte le febbri. L’uso adattato dei rimedj starà 
sempre intieramente in mano dei Medici sag- 
gi , e sperimentati , la testa d’un uomo super- 
ficiale non ricaverà più vantaggio da questo 
medicamento di quel che ricava da tutti gli 
altri. 


LXXIII. 

Una regola generale nella cura delle ma- 
lattie è di non affollare in alcun caso l’uso dei 
rimedj, ma di adattarli costantemente alle cir- 
costanze , cioè al grado di fermentazione , che 
ha luogo . Si deve dunque far uso nel principio , 
e nell aumento delle febbri degli acidi minerali 
indicati ( §. LXIV. LXVUI. ) in quantità mo- 
derata , ma spesso ripetuta , per esempio da 
un ottava fino a mezz’ oncia in ott oncie d’ac- 
qua con una , o più oncie di siroppo, e 
quando certi sintomi da lungo tempo già co- 
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nosciuti dai Medici si manifesteranno, vi si 
aggiungeranno alcune ottave di una adattata 
sostanza spiritosa, o irritante; il malato pren- 
derà di ora in ora , o di due ore in due ore 
uno , o due cucchiaj di questa bevanda , o 
anche una mezza tazza; si può ancora mesco- 
lare questa dose con una maggior quantità 
d’acqua , o fargliela bere dopo che l’ha pre- 
sa (i) .Ma nel momento del -pericolo, e nell’wMti- 
te della crisi se ne darà da una fino a due 
ottave ( da 40. , 50. , 60. fino a 100. goccie ) 
in una volta , e si ripeterà se è necessario . 
Non si può senza dubbio somministrare nella 
stessa quantità di veicolo la stessa dose d’ aci- 
do solforico concentrato , e d’acido muriatico 
ordinario , o d’acido nitrico , perchè è desso 


(1) Alle vo[te questo metodo riesce meglio , che 
quello di far mescolare la bevanda in una quan- 
tità d’acqua. Conviene però osservare, che 
P Acido sia dato da persona Prattica , e atten- 
ta, altrimenti possono nascere delle escoriazio- 
ni, o afte -nella lingua, e nei labbri partico- 
larmente nelle febbri nervose, o maligne, co- 
me ancora conviene badare , che ogni dose sia 
picciola, essendo più espediente ripeterla spesso , 
poiché una quantità grande d’ 1 acido introdotta 
in un punto nel corpo potrebbe cagionare del- 
le alterazioni negli organi digestivi . 
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di più intensità di questi due ultimi. L’acido 
muriatico ossigenato deve esser sempre dato a 
gran dose da una fino a due onde di mezzi 
ora in mezz’ora, o di ora in ora. Nello 
spazio di due ore ne ho preso io stesso la 
quarta parte di un fiasco , e molti miei malati 
ne han preso nel medesimo tempo più di una 
libbra . Il solo accidente, che sia risultato 
dal suo uso sono state due , o tre evacuazioni 
acquose (t) . 


L X X I V. 

Poco importa in sostanza la forza intensa 
degli acidi minerali di cui noi abbiamo par- 
lato , poiché essendo la diminuzione degli acci- 
denti , e la comparsa dei sintomi più favore- 
voli 1 unica regola della condotta, che si deve 
tenere , conviene quando 40. , o 50. goccie per 


0) Le evacuazioni acquose non sono costanti nell’ 
uso degli Acidi. Io credo, che possano dipen- 
dcrc da cause estrinseche, e diverse dall’Ossi- 
geno. Lo siroppo, che deve mescolarsi con 
l’acido per addolcirlo può esserne una causa; 
ma la più ordinaria usando l’ acido solforico 
crudo, che sia il solfato di piombo, che con- 
tiene esso ordinariamente come ognuno pocrà' 
persuadersi , e come ho io stesso sperimentato 
nell’ Acido solforico Ordinario . 
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esempio non -producono il desiderato effètto 
■aumentare la dose , o riprenderne una secon- 
da nello stesso intervallo di tempo jfinchè si 
osservano i sintomi favorevoli, che se ne at- 
tendono . Si può per conseguenza far uso senza 
distinzione degli acidi come si trovano dai 
Speziali. In un luogo avranno più, in un altro 
meno forza intensiva. Ciò che loro manca in 
quest’ ultimo caso si supplisce dandone delle 
dosi più forti , o ripetute più spesso . Con- 
tutto ciò egli è certo , che si diminuisce 
molto la propria fatica quando si possono 
procurare degli acidi sempre ugualmente for- 
ti , cioè che contengano per quanto è possibi- 
le la stessa quantità d’ossigeno. Le circostan- 
ze devono inoltre decidere per quanto tempo 
si deve far uso .degli acidi . In alcuni casi 
cento goccie producono un effètto uguale a 
quello , che producono 800. , ed anche f più 
goccie in altri casi . Quanto più la febbre 
sarà vicina al più alto grado della scala di 
fermentazione ( §. LIX. ) tanto minore sarà 
la dose necessaria per arrivare alla crisi , ed 
alla guarigione (1) . Io renderò un conto esat- 


(t) Siccome allora la machina sarà più vicina all* 
Equilibrio , a cui tende per mezzo della Feb- 
bre, meno Ossigeno sarà necessario per otte- 
nerlo . 
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to nel secondo Volume del mio Trattato delle 
taalaitie , che deve ben presto pubblicarsi, 
_ delle dosi , che convengono in ogni caso par- 
ticolare . . • . . . 

LXXV. 

Il Gusto aspro , e disgustevole degli acidi 
cagiona molto imbarazzo al Medicò , e gli 
oppone sovente degli ostacoli insuperabili . Si 
deve in conseguenza procurare, che la quan- 
tità degli acidi , che si vuol dare in una 
volta al malato sia attenuata in una suf- 
ficente quantità d’ acqua , alla quale si aggiun. 
gerà qualche siroppo di un gusto gradevole. 
Egli è per altro indifferente l’impiegare più, 
o meno acqua , o siroppo per attenuare , e 
slungare gli acidi . Si osserverà*' solamente , 
che in questo caso F efficacia di questo rime- 
dio è evidentemente indebolita . La miglior 
pietra di paragone del Medico deve esser» 
il suo palato, ma non conviene per altro la* 
sciare di consultare il gusto del suo infermo y 
Più il malato sarà attaccato violentemente , 
più sarà facile di fargli prendere i rimedj a 
grandi dosi , più al contrario si avvicinerà al- 
la convalescenza , più sarà difficile di fargli 
inghiottire a diverse riprese non solo la stes- 
sa dose , ma una molto minore . Le esco- 
riazioni , le quali si formano ai labbri « 
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* ed all 1 interno della bocca sebbene rare 
volte si osservino , sono qualche volta una 
naturai conseguenza della mancanza di pre- 
cauzione per parte del Medico , il quale avrà 
trascurato qnel che conveniva di fare relati- 
vamente allo sviluppo , ed all’ attenuazione dei 
rimedj , ed alle voice , e più spesso sono la 
conseguenza della disposizione all’escoriazione 
provocata dalla violenza, e dalla malignità del- 
la medesima malattia . Non vi è per altro 
da temere alcuna escoriazione per lo stoma- 
co , quando si amministrano i rimedj in un 
modo adattato, e conforme alle circostanze. 
Se si può mangiate senza farsi male del ra- 
vano , del pepe di Spagna , della mostarda , ed 
altre droghe mordenti , le quali quando ap- 
plicaci sulla pelle vi cagionano delle bolle , 
con più forte ragione si può prendere inter- 
namenre un acido , poiché questo principal- 
mente quando è dato nell’ acqua , obbedisce 
molto più facilmente alle affinità » le quali 
l’attraggono verso i principj acquoso , e ga- 
zoso che sempre trovansi nello stomaco, e 
negli intestini nel tempo della febbre , e dai 
quali egli è neutralizzato , di quello che at- 
taccare la sostanza medesima dello stomaco 
combinandosi con il carbonio , che trovasi 
nel suo tessuto . L ’ allegamento dei denti , che 
accompagna sovente l’uso degli acidi è di po- 
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ca importanza, e non fa neppur male ai den- 
ti . Più presto quest’ ultimo accidente si ma- 
nifesta, più presto termina facendo usò degli 
acidi . Nelle sole malattie croniche in alcune 
circostanze è un sin toma, il quale annunzia 
la necessità di sospendere gli acidi . Ciò non 
appartenendo al mio soggetto io non mi ci 
fermerò più a lungo . 

L X X V I. 

I sintomi, i quali dimostrano il buon ef« 
fetto dell’uso degli acidi nelle febbri sono di- 
versi secondo là differenza di queste malattie . 
Gli accidenti opposti possono secondo la dif- 
ferenza dello stato del malato essere riguardar- 
dati come un buon augurio . Un sollievo al 
cuore qualche volta anche accompagnato da 
vomito nell’ istante medesimo , in cui il mala- 
to inghiotte , un rumor sordo nel ventre cau- 
sato dall’aria, 1’ aria resa da basso , le diarree 
qualche volta molto violenti , l’ elevazione , o 
abbassamento del polso, un aumento di cal- 
do , o di freddo , li sudori , la salivazione , 
le urine più abbondanti , una maggior calma , 
il ritorno del sonno &c. Tali sono i sintomi, 
i quali dopo gravi accidenti ( poiché qui non 
si parla del corso ordinario della febbre ) pos- 
sono far sperare un risultato felice .• Il sin- 
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toma il più favorevole è Quando il malato letar- 
gico, o privo de’ sensi riacquista la cognizione , 
e la conserva , si addormenta tranquillamente , 
nel qual tempo il suo polso perde la sua ce- 
lerità , diventa più tranquillo , e più regola- 
re (i) . Egli è possibile, che si manifestino anco- 
ra molti altri sintomi senza che per altro si 
possa riguardare la guarigione come assicurata; 
e dall’ altra parte ne può mancare un gran 
numero senza che si deva riguardare il mala- 
to come perduto. Si troveranno dei schiari- 



(i) Io, che ho adoprato quasi sempre 1’ Acido in 
casi estremi, e disperati hp generalmente osser- 
vato dopo la prima , o al più la seconda dose 
del medesimo una variazione tale nei polsi , 
nel volto, nel ventre &c. che mi ha subito 
dimostrato l’ efficacia del rimedio. Non è però 
(he in qualche caso non abbia osservato anche 
lin apparente peggioramento come si può ve- 
dere nell’ Osservazione Vili , ma contutto ciò 
continuato 1’ uso dello stesso rimedio ho otte* 
• nuto la guarigione non ostante la comparsa dei 
sintomi funesti con abbassamento dei Polsi , 
perdita maggiore di sentimenti &c, accaduta 
dopo principiato 1’ uso degli acidi ; come per 
il contrario secondo l’Osservazione III dopo 
- 1 1’ uso degli Acidi essendo comparso un notabi- 

le miglioramento ciò non ostante 1’ infermo è 
andato a soccombere . Questi casi però soni) 
futi molto rari . . 
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menti più dettagliati su questa materia nel 
mio Trattato delle Malattie, 

LX XVII. 

Ecco i sintomi mortali secondo le osser- 
vazioni , che io ho fatto finora . Quando si 
manifestano sul viso delle macchie petecchiali » 
quando un occhio è mezzo aperto, e l’altro 
debole resta chiuso , quando la cornea divenuta 
più chiara per l’uso dei rimedj di nuovo s’in- 
torbida , quando il malato ritornato in se stesso 
perde di nuovo la cognizione (i), quando il 
suo volto prende la faccia Ippocratica, quan- 
do il rantolo in luogo di diminuire, o di 
restare almeno allo stesso punto diventa più 
forte » e quando il polso fin allora irregolare di- 
venta intermittente , vacillante, ed ineguale . Tut- 
ti gli altri sintomi riguardati come mortali 
sono dubbiosi secondo la mia esperienza, e 
sono eziandio qualche volta segni di guarigio- 
ne . Affine di formare un prognostico giusto 
conviene riunire tutti i sintomi favorevoli , e 
contrarj , e paragonarli fra loro.- Il risultato 
non sarà incognito 3 chi conoscerà la grand’ 


(I) Vedasi 1* Osservazione III. 
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arte di individualizzare se può così esprimersi , 
arte» la quale non si acquista che con una 
lunga, ed attenta esperienza. Allora si avrà 
quell' occhio prattico , il quale ad onta dei pre- 
cetti di Medicina -deve principalmente servire 
di guida al Medico , ed inalzarlo al di sopra 
della sfera dell' orgogliosa pedanteria . 

LXX Vili. 

Quando si è arrestata la febbre per l'uso 
degli acidi, o che il pericolo è terminato 
non vi è per solito bisogno di adoprare altri 
rimedj se pure non servissero per ristabilire 
più presto le forze del malato , le quali sareb- 
bono troppo diminuite (i) . Non ho ricorso 
a questo mezzo, che nel più piccolo numero 
di casi, perchè ho quasi sempre abbandonato 
l’intiero ristabilimento alla natura , e ad una 
buona dieta nutriente , come ognuno può re- 
starne persuaso leggendo il mio Trattato delle 
malattie stampato a Nuremberga nel 1 800. 


(1) Io per solito non ho adoperato che il Vino ani- 
mato con il liquore anodino, il quale in bre» 
vissimo tempo mi ha ristabilito il malato. 
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E* facile il vedere, che i principi da me 
esposti sono le basi del mio sistema particolare 
sulla febbre , le quali interessa molto al Prattico 
di conoscere, e secondo i quali principi sarà 
egli in stato di curare tutte le specie di feb- 
bri , come le febbri acute remittenti , o inter- 
mittenti , putride , biliose, nervose, pituitose, 
infiammatorie, catarrali, febbri puerperali, feb- 
bre lenta, scarlattina, petecchiale, la rosalia, 
il vajuolo, la dissenteria, la febbre gialla, la 
peste, la rabbia &c. Io riservo la deduzione 
completa, ed in dettaglio di questi principi 
per un’opera particolare la quale uscirà sotto 
il nome di Trattato della febbre . Potrà ognuno 
formarsi un idea dell’oggetto , che io mi pro- 
pongo , dal presente estratto, per il quale io 
chieggo l’indulgenza dei Lettori . Conoscendo 
i ristretti limiti dello spirito umano confesso , 
che io non ho speranza di dare qualche cosa 
intieramente compita più di quello mi lusin- 
ghi d’averlo fatto in questa memoria . Io però 
credo , che con l’esposizione dei miei principi 
avrò messo per quanto è possibile il Pubblico 
in guardia contro ciò , cne gli può esser dan- 
noso. Esser giusto, ed agire in una maniera 
conforme ai miei doveri* riconoscere pronta- 
mente il più piccolo merito negli altri, cercare 


lf verità senza disgusto, ed ammettere quello* 
che vi è di buono , e di utile dovunque lo 
trovi, tali sono i principi, i quali mi hanno 
guidato finora, e sui quali non varierò giam- 
mai. I miei travagli hanno per unico ogget- 
to la felicità degli Uomini. Io non lo perderò 
giammai di vista, e mi farà esso sopportare 
con pazienza i dispiaceri , i quali sono ordi- 
nariamente il compenso di colui, il quale ar- 
disce di opporsi alle opinioni ricevute , o all 
indolenza degli altri. Inoltre io acconsento 
volentieri . che si mettano alla prova 1 miei 
principi , io non temo punto l’esame , che se 
pe farà , nè il rimprovero , che mi faranno i 
Medici imparziali di non avere abbastanza ge- 
neralizzato il mio sistema, non essendovene al- 
tro il quale sia come il mio adattato a riu- 
nire tutti i sistemi . Chiunque per verità non 
sa cosa si intenda con la parola Chimica , chi- 
unque non conosce altro processo Chimico che 
quello, il quale si eseguisce nella ° 

crogiuolo , sosterrà senza dubbio, che il Corpo 
umano non è un lambicco , nè un fornello 
da riverbero , e che tutte le cognizioni del 
Medico si fondano unitamente su quel che 
egli chiama esperienza , rigetterà intieramente 
il mio sistema come Chimico, e temerà t 
veder ritornare i tempi di Silvio. Ma per 
fortuna la voce di un ciarlatano non è dun 
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gran peso , e se ne trovano tanto con insegne 
dottorali , impieghi > e titoli , quanto senza 
questi attributi . Egli è senza dubbio più com- 
modo di restare scrupolosamente attaccato a 
ciò , che si è per lungo tempo pratticato , 
di contentarsi di dire delle parole le quali 
non possono Spiegarsi , ma che hanno un’aria 
scientifica, e di tentare senza scelta ciò, che 
è stato una volta raccomandato per la cura 
di una malattia , di quello che fare continua- 
mente dei nuovi studj per inalzarsi sopra gli 
altri contemporanei . Non basta leggere , con- 
viene anche comprendere ciò , che hanno scrit- 
to Reil, Pfaff, de Humboldt, Schelling, Ritter; 
lo studio di queste opere, che potrebbono 
condurre a nuove scoperte in Fisica, la qua- 
le è necessariamente d accordo con la Chimi- 
ca, è il solo mezzo di portare l’arte della 
Medicina a quel grado, che può arrivare# 
cioè di renderla utile al genere Umano più 
che si può . Io mi stimo felice se posso for- 
se contribuire in qualche cosa a questa grand’ 
opera con la pubblicazione de’ miei principi 
sopra la febbre. Proverò utì piacere estremo , 
se ciò potrà spingere altri seguendo le tnie 
tracce a fare un nuovo passo verso la perfe- 
zione , come io ne ho fatto uno prima de- 
gli altri . Tutto quello , che io desidero si è , 
che si faccia sempre uso della medesima cir- 




-Cigitized by Google 


si 

cospezione, che mi ha guidato in tutte le mie 
ricerche , e che mi ha impedito di deviare 
dal retto sentiero . 

L XX X. 

Passo ora a mostrare in dettaglio i van- 
taggi della mia scoperta come l’ho fatto avan- 
ti la Commissione Reale nominata a quest'og- 
getto . 

Il primo vantaggio , che ne risulta consi- 
ste in questo , cioè , che „ l’arte di guarire 
„ acquisterà con questo mezzo una base cer- 
ti ta , e sicura , sulla quale per mezzo delle 
n fatiche dei Medici presenti , e futuri si po- 
„ trà inalzare un edificio meno imperfetto di 
„ quello che abbiamo avuto finora „ Ciò è 
facile ad intendersi da ciò , che è stato det- 
to precedentemente relativamente al solo aspet- 
to sotto il quale si può riguardare 1’ organi- 
smo umano, fondato sui principj dell’ Anato- 
mia dinamica . Chi vorrà formarsene idee più 
chiare avrà una ricompensa delle sue fatiche 
studiando gli Autori citati al ( §. LXXIX. ) , i 
quali dopo la mia scoperta hanno cercato in. 
una maniera più , o meno diversa di aprirsi 
un sentiero per arrivare a questo scopo . 
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II secondo vantaggio consiste in questo , 
cioè , che » tutte le malattie febbrili senza ec- 
„ cezzione saranno considerate sotto un punto 
„ di vista più giusto , e saranno tanto più 
„ prontamente, e più felicemente guarite in quan- 
„ to che secondo i principj fondamentali in 
„ tutti i casi , nei quali non vi sarà una c<nn • 
„ plicazdone particolare , e che gli organi ne- 
„ cessar) alla Vita non saranno troppo mal- 
„ trattati, si potrà in poche ore allontanare 
„ il pericolo , abbreviare sofà atutto la durata 
„ della malattia , evitare in parte gli acciden- 
„ ti i più ordinarj , ed i più pericolosi , e ri* 
„ stabilire le forze in un modo più pronto , e 
„ più facile „ Sebbene io sia intimamente per- 
suaso della verità di questa asserzione, sono 
però ben lungi dal voler sorprendere la con- 
fidenza dei Medici . Io gli ho esposto senza 
mistero i principj, secondo i quali credo di 
aver considerato la febbre sotto un punto di 
vista più giusto di quello che è stato fatto 
finora ; ne facciano essi la prova con impar- 
zialità , e sincerità , e lascino in seguito de- 
terminare alla loro propria esperienza fino a 
qual punto essi sono fondati . Sarà senza dub- 
bio impossibile di guarir sempre , ed in tutti 
i casi ; ciò sarebbe un esiggere dai mortali più 
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di quello che son capaci di fare ; ma in mol- 
te circostanze , nelle quali secondo i nostri 
antichi sintomi semiotici non resta più speran - 
za di guarigione , nè di un perfetto ristabili- 
mento , con r uso dei miei nmedj diventerà 
senza dubbio la cosa possibile . Conviene pri- 
ma aver fatto delle esperienze come me per 
poter capire, che poche ore bastano per al- 
lontanare il pericolo . Cosa poi debba inten- 
dersi per pericolo non vi è antico sistema , 
che non l’insegni. L’idea, che io ne ho data 
( §. LXI. ) fa vedere , che si tratta più dell’ 
essenza del pericolo , che delle sue apparen- 
ze. Alcuni accenti determinati, come il sus- 
sulto dei tendini , certi movimenti delle ma- 
ni , il singhiozzo , il rantolo , la faccia Ippo- 
cratica , il meteorismo &c. devono essere co- 
stantemente per noi sintomi dell’esistenza del 
pericolo, e secondo la natura di questi acci- 
denti si amministrava l’uno , o 1’ altro rimedio 
prescritto dall’ uso . Così in somiglianti circo- 
stanze , nelle quali non si stimavano conve- 
nienti che i rimedj volatili irritanti , i calman- 
ti , e gli antisettici , non avrei mai potuto som- 
ministrare a così gran dose gli acidi minerali ; 
dei quali piuttosto si credeva doverne proibi- 
re, l’uso, poiché si riguardavano come debili- 
tanti , e spasmodici se per mezzo di conseguen- 
ze tirate dal Galvanismo , e di principi fon- 
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dati sopra argomenti a priori , per conseguen- 
za secondo Ja sola strada ragionevole possibi- 
le non fossi arrivato a convincermi, che pos- 
sono essi esser utili anche in questi casi . Quan- 
do dunque ho fondato la mia teoria dell’ effi- 
cacia di questi rimedj sopra i sintomi riferiti 
di sopra non ho fatto nè più , nè meno 
di quel che ban fatto finora tutti gli altri 
Medici ; io me ne sono servito per ragioni 
subiettive come d’ indicazioni , le quali mi an- 
nunziavano, che potevo farne uso; non altri- 
menti che il Medico, il quale in simili circo- 
stanze deve combattere con dei spasmi cagio- » 

nati da un umore gottoso , o reumatico, o \ 

solamente con delle impurità, o delle malattie 
conosciute sotto il nome di esaurimento di for- 
ze vitali , d'irritabilità, di astenia & c. vi ricor- 
re come ai suoi ultimi mezzi . E’ senza dubbio 
una cosa difficile 1* indicare in un modo pre- 
ciso, e suscettibile di applicazione l’idea, che 
mi sono formato delle complicazioni incurabili . 
e degli organi lesi , se però vogliansi applicare 
i miei principi sulla febbre ad un caso qualun- 
que , il quale secondo i sintomi conosciuti noi 
riguardiamo come pericoloso , Ja cosa non di- 
venterà più difficile di quello che già è in se 
stessa, ed il rimprovero , che si è voluto fare 
al mio sistema sotto questo pretesto non è più 
fondato di quello sarebbe fondato a riguardo 


■Digitized by Google 


** 

di tutti i sistemi# e rimedj addottati finora. I 
sintomi stessi , i quali secondo questi sistemi 
servivanci per riconoscere il pericolo ci servi- 
ranno, e ci devono ancora servire in appres- 
so all* uso medesimo . Se , come avranno già 
provato i Medici come l’to provato io stesso, 
si sono presentati dei casi , nei quali si pote- 
vano supporre simili lesioni , e per conseguenza 
si doveva perdere ogni speranza, e che contut- 
tociò ne sia seguita una perfetta guarigione » 
io credo , che nelle circostanze , nelle quali 
possono presentarsi i sintomi descritti di so- 
pra conviene adoprare dei rimedj , i quali con- 
tengano molto ossigeno , dal di cui convenien- 
te accrescimento dipende il ristabilimento del- 
la salute, e la conservazione della vita. Quan- 
do questi rimedj in alcune circostanze non pro- 
durrano alcun effetto, si può esser certi, che 
altri rimedj non ne avrebbono prodotto di 
più, e nell’apertura del Cadavere dopo la 
morte si scoprirà la prova della creduta lesio- 
ne di qualche organo, come ho io costante- 
mente osservato. Se non vi è organo offeso 
nel tempo della febbre, somministrando alma- 
lato gli acidi minerali nel modo indicato al 
( {). LXXIII. ) essa seguirà il suo corso ordina- 
rio senza che possano aver luogo i sintomi 
spaventevoli , come il delirio , un calore ecces- 
sivo , una sete inestinguibile, le convulsioni &c. 
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i quali rendono ordinariamente questa malattia 
così pericolosa (i) . Se facendo uso di questi 
rimedj la febbre è condotta fino al più alto 
grado della scala di fermentazione , e che essa 
non sia nè arrestata , nè disturbata nel suo 
corso» arriverà ad un prodotto cioè vi saran- 
no delle evacuazioni critiche per mezzo delle 
quali la malattia avrà un termine» senza che 
sia necessario di osservare in seguito 1’ antica 
dieta rigorosa per evitare le recidive . Nel caso 
all’ opposto in cui non si amministrino con- 
venientemente gli acidi secondo l’oggetto » che 
uno si propone, ed in sufficiente quantità, 
la malattia non terminerà senza dubbio così pre- 
sto , o finirà forse con la morte , ma sarà giusto 
in questo caso di prendersela con i rimedj , e 
l’errore non deve essere evidentemente rigetta- 
to sul Medico? £ però giusto di dire anche 
a sua discolpa , che per alcune cause inco- 
gnite può ugualmente attribuirsi alla natura es- 
sendo la vista dell’ uomo troppo limitata per 
poterla osservare in tutta la sua profondità . 


(i) In quei casi , nei quali si adoperano gli 
acidi senza che vi sia un pericolo imminente 
come appunto ho fatto nell' Osservazione III. , 
e V. producono essi un vantaggio tale , che 
la lebbre fa un corso più placido , e regolare , 
: e non sopraggiunge quel pericolo, che forse 
verrebbe senza il loro uso . 
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L X X X 1 1. 

La mia scoperta produrrà un terzo van- ' 
faggio in ciò , che „ alcune malattie riguarda* 

„ te o come intieramente incurabili# o almeno 
„ come molto pericolose, e per la di cui cu* % 
„ ra non si erano finora usati in molte oc- 
,, casioni che dei mezzi empirici, potranno 
,, esser curate secondo principi più regolari, 

„ e radicalmente guarite se il malato , e quel- 
„ li, che l’assistono hanno la pazienza neces- 
„ saria,,. Questo vantaggio come già si ve- 
de h relativo unicamente a certe malattie feb- 
brili, specialmente all Idrofobia , (i) alla peste , 
alla febbre gialla , alla tisi , o consunzione , e 
soprattutto alla febbre lenta , ma in niun conto al- 
le malattie non febbrili . Sebbene dopo la mia 
scoperta non abbia avuto occasione di curare 
le tre prime malattie accennate, non mi resta al- 
cun dubbio sul felice successo della cura 
di queste malattie con gli acidi minerali, poiché 
ho trovato la mia teoria sulla febbre perfetta- 
mente confermata da tutte le febbri, che ho 


(i) Nell’ atto che stavo traducendo quest’ Opera mi 
si è presentato un Idrofobo. In esso ho volu- 
to esaminare gli Acidi . vedasi 1* Osservazio- 
ne XI. 


! 
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trattato con questo metodo . Dal che ne sie- 
gue , che i principi , i quali riguardano prin- 
cipalmente la febbre devono essere applicabili 
a questa specie particolare del genere preso in 
generale, poiché molti punti del metodo , che 
si e finora seguito nella cura dell' Idrofobia (i) , 

(l) Sckenchio riporta delle guarigioni ottenute con 
l’uso dell’ Acido ossalico nell’Idrofobia. Il Sig. 
Clerc nella sua opera intitolata Histoire Jqatu- 
relle di Phomme considereè dans Petit de Ma- 
ladie &c. Tomo li. pag. 37®. parlando dell’ 
Acido Acetico cosi si esprime = Il est excel- 
lent contri la piquure des animaux venineux ; 
quoique refraicbissant on ne annoti paini de 
sndorifique plus certain , et plus efficace si P on 
boit delaye dans beaucoup d' eau tilde : dei 
nombrcuses experitnces ont proavi les bons ef- 
feti dans la peno , les fievres aigues , maligna , 
dans la petit Ferole , et la cancrene . De plus 
on luì a reconnti depuis peu la proprieti de 
guarir la rage, lorsq on le preni a la quanti . 
li d’ unt livn pau jour en troie dosts la matin , 
a midi , et le soir . C est encore P basard , qui a 
fait {aire cette decouverte , il sentble , que les spici - 
fiques dohent tous avo ir citte origine cemmune . 
Cette epreuve bereuse s' est faite par la tneprise 
d‘ un habitant £ 'Odine in Frioule dans la de - 
pendance de Peni se . Cet homme attaqui de la 
rage en fut guerì par le vinaigre, qu il avata 
au lieu du remede , qui lui avoit eti prepari . Le 
1/inaigrt est pnsque li stai reme de , qui produi « 
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della peste (i) , e della febbre gialla (i) sem- 
brano dimostrare , che dalla somministrazione 
della quantità £ Ossigeno necessaria per ristabili- 
re r equilibrio generale dipende ugualmente la 
guarigione di queste malattie . Se le cose fossero 
troppo avanzate , che per esempio nell 1 Idro- 
fobia vi sia stato già un accesso di rabbia, 
allora senza dubbio io non spererei più nien- 
te dall'uso degli acidi, ma nel principio di 
questa malattia somministrandosi convenientemen- 
te devpno far effetto più di ogni altro rime- 
dio . Se si presentasse 1’ occasione io otter- 
rei certamente pruove sì luminose della bontà 
del mio processo nella cura di queste malat- 
tie, come le ho ottenute relativamente alla ti- 
si, ed alla consunzione. Già molte persone at- 
taccate da queste due malattie sono state da 
me salvate facendo uso unicamente degli aci- 
di minerali . La febbre continua, che esiste in 

se exterieuremtnt , et intcrieurement les memet 
e fets . 

(1) Nella peste propone Agricola l'Acido solforico, 
P* Acido acetico, e l’Acido nitrico. 

(») li Sig. Guglielmo Hillary nelle sue Osservazio- 
ni sull’ Isola di Barbados riportate eziandio 
nei Commentari di Lipsia Tom. X. pag. itfj. 
oltre molti altri rimedi nella febbre gialla rac- 
comanda l’uso dell’etere solforico. 
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questi casi è una naturalissima conseguenza 
del non poter ricevere internamente una suffi- 
ciente quantità d’ossigeno a motivo della lesio- 
ne del polmone , e dell’ impossibilità di servir» 
si di quest’ organo . L’ accrescimento dell’ inco- 
modo , che gl’ infermi provano verso la sera , 
e nella notte ( come succede anche in tutte 
le febbri ) è dall’altra parte la conseguen- 
za naturale dell’accrescimento dell’ azoto nell’ 
atmosfera . Io ho rischiato secondo questa os- 
servazione di dare a molti malati di questa spe- 
cie, e spesso nei momenti, in cui sembravano 
vicini a morire l’acido solforico , o l’acido 
muriatico da un’ oncia fino a un oncia, e mez- 
za in una notte , e si son trovati la mattina sol- 
levati . Con un’ uso moderato , e continuo di 
questi rimedj si sono ristabiliti per quanto lo 
permetteva lo stato dei loro polmoni . Perciò 

10 ordino sempre ai miei etici , e tisici una 
dieta acida . Io gli faccio prendere da 60. , 70. , 
80. fino a 100 . goccie d’acido muriatico, o 
solforico , che essi ripetono spesso più volte 

11 giorno, per esempio ogni due ore da 15., 
20 . , 30. , fino a 40. goccie mescolate nell’ac- 
qua , e nel siroppo , ovvero aggiungendo un 
poco di spirito di vino , o di acquavite in 
questa bevanda ordinaria , il che produce an- 
che un miglior effetto . I malati si trovano al- 
lora meglio, e diventano forti , e vigorosi quan- 
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to Io permette lo. sfato de’ loro Polmoni. Sa- 
rà però sempre impossibile il salvare tutti i Ti- 
sici . Se una parte considerabile del Polmone , 
di questo viscere indispensahile alla Vita è già 
distrutta , i rimedj non agiranno che debol- 
mente, poiché non vi è alcun mezzo umano, 
il quale possa supplire , o creare di nuovo un 
lobo , che più non esiste ; ovvero se una gran 
parte della sostanza del Polmone è indurita, 
sarà ugualmente impossibile di fendere que- 
sta durezza , e di rimettere i canali di que- 
sto viscere nelle loro funzioni , le quali con- 
sistono nel separare, e forse anche nel rii 
cevere alcune materie gassose . Sarà allora 
ugualmente inutile di far respirare al malato 
del più puro gaz ossigeno in gran quantità, 
non potendo più l yasi distrutti o inservibili 
ricevere cosa alcuna nel corpo umano , nè far- 
la sortire . 11 solo mezzo dunque che resterà 
di prolungare la vita ai Tisici è di sommini- 
strargli internamente gli acidi onde supplire con 
essi per quanto è possibile la mancanza d’ os- 
sigeno, e si converrà sicuramente, che questo 
è un vantaggio importante , Inoltre fra dieci 
Etici se ne troverà forse qualcuno il quale non 
sarà così avanzato , e che per questa ragione 
potrà esser guarito radicalmente (i) . Facilmen- 

fi) Si può vedere ne IP Opera citata di Rena Sele- 
ftu( Observationum &c. pag. 495. seqq. J* uso 
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te si può far l’applicazione di quel che ab- 
biamo detto alle altre febbri lente , le quali 
hanno origine dalla distruzione di altri orga- 
ni , o dall’ impossibilità di servirsene . 

Z * 

degli Acidi , e particolarmente del solforico 
raccomandato nelle tisi sotto forma di Vapore , 
di bevanda , di Clistiere &c. Riverio Obs. 
Med. Centuria /. Io raccomanda nell’ascesso de’ 
reni . Non ha lasciato di accennare il vantag- 
gio dell’ Acido solforico nella Tisi Polmonare 
il Sig. Reid nell’ aureo suo Trattato sulla Tisi 
Polmonare tradotto in Francese dal Sig. Dumas 
P anno 1701. Esso alla pag. aoi. per arresta- 
re i sudori colliquativi consiglia l’ uso dell’ A- 
cido solforico per bevanda ordinaria alla dose 
di due , o tre dramme in ogni pinta d’ acqua 
unito con un poco di siroppo di papavero > 
e nella nota -dite , che negli ultimi tempi del- 
la malattia quando vi è una generale tendenza 
alla putrefazione 1* etere solforico può indebo- 
Urla , ed anche vincerla . Sappiamo 1 ’ uso del 
Gaz Ossigeno consigliato nella Tisi Polmona- 
re. Io però sono di parere, che sia molto 
più vantaggioso somministrato negli Acidi , che 
lotto forma di Gaz » poiché in quest* ultimo 
caso deve unirsi alla machina umana per mez- 
zo di un organo guasto , e non adattato a for- 
mare l’esatto processo della Respirazione. Se 
appunto una delle cause della Febbre Etica è 
la difficoltà di ricevere l’ Ossigeno per il Pol- 
mone , come potrà questo riceverne una quan- 
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LXXXIII- 

Il Quarto Vantaggio della mia scoperta 
consiste in ciò , che „ la febbre epidemica 
chiamata febbre putrida , o nervosa , le dissen- 
to ferie , ed altre simili malattie acquistate nelle 
„ campagne , nelle armate , e negli Ospedali , 
„ le quali costano spesso la vita di tante mi- 
„ gliaja d’uomini potranno da qui innanzi me- 
„ dicarsi con maggior facilità, e sicurezza, e 
„ nello stesso tempo in un modo semplicissimo , 
„ e con poca spesa „ . Si conoscono già da lun* 
go tempo , e da molte esperienze i van- 
taggi considerabili , i quali ha arrecati l’acido 
solforico somministrato in piccolissime dosi 
nelle malattie d’Ospedali, di cui abbiamo par- 
lato - Questa esperienza però era fpndata piut- 
tosto sopra principi empirici che sopra basi 
ragionevoli come sono le mie relativamente 
all’applicazione dell’ acido muriatico, e di 
altri simili acidi . Non se ne faceva uso che 
come mezzo secondario , e credendo che non 


tità maggiore dell’ ordinario non potendo ne- 
anche ricevere la quantità ordinaria , che si ri- 
ceve nello stato di salute . Io stesso ho speri- 
mentato grandi vantaggi dall’uso dell’ Acido 
solforico in molti Etici in specie di Tisi Pol- 
menare - ■ 
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si potesse ottenere sollievo che dall’ uso dei 
rimedj chiamati stimolanti, irritanti, ed anti- 
settici si attribuiva ad essi la maggior parte 
dei buoni effetti » che si osservavano , e non si 
faceva attenzione all’efficacia di quella piccolis- 
sima dose di acido , che vi si aggiungeva . Se 
si fossero al contrario somministrati questi 
soltanto , ma in maggior dose , e non si fosse 
indebolita la loro azione con 1’aggiungervi dei 
rimedj , i quali contengono dell’ Idrogeno , e 
del Carbonio , sarebbe ognuno rimasto da gran 
tempo persuaso, che la guarigione di queste 
malattie attribuire si dovea alla base fondamen- 
tale degli acidi , e si sarebbe conservata la 
Vita a migliaja d’uomini, i quali l’hanno per- 
duta per l’ ignoranza, nella quale si era di 
questo fatto particolare . Non avendosi alcuna 
cognizione deir effètto necessario , e salutare 
degli acidi , si lasciava di farne uso appena com- 
pariva il meteorismo, o la diarrea, mentre 
questi accidenti sono i sintomi i più necessari , 
e più certi di un felice successo , atteso che 
da essi sono cangiati, resi inerti , ed evacuati i 
principi troppo irritanti rinchiusi nel corpo del 
malato . Se si fosse saputo , che fortissime dosi 
d’acidi producono quest’ effetto salutare , e se 
si fosse conosciuta la maniera di moderare le 
dispiacevoli conseguenze, le quali necessaria- 
mente l’accompagnano , non si sarebbe ricorso 
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* rimedj, i qaali aumentano questi principi 
nocivi , o almeno li ritengono nel corpo dell’ 
infermo . Ora , che si conoscerà meglio la 
natura della febbre , e per conseguenza tutte le 
malattie d’Ospedali &c,(§. XXXVII.) , c che 
per principi razionali si saprà, che si possono 
somministrare gli acidi in. grandissima quantità, 
si potranno curare in una maniera più semplice, 
più facile, più sollecita, e più sicura tutte 
queste malattie compresavi ancne la dissenteria , 
come malattia accompagnata da febbre , unica- 
mente con gli acidi , aggiungendovi al più 
nel principio per le ragioni accennate nel 
( LXXI. ) un emetico , o un catartico . E’ in 
oltre facile il comprendere ( §.LXX. ) che ag- 
giungendo a questo metodo l’uso dello spiri- 
to di vino , o dell’ acquavite unita all’ ossige- 
no volatile , la guarigione sarà sempre più sol- 
lecita. La poca spesa, che richiede questo me- 
todo , in proporzione di quel che costa in oggi 
la cura ordinaria di questa malattia , non può 
esser messa in dubbio , e merita considera- 
zione. 

LXXX1V. 

Il quinto vantaggio, il quale ha un’im- 
mediato rapporto col precedente consiste in 
questo, cioè, che,, coll’ esser stato pubblica- 
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„ to il mio metodo » ed i miei principj i ,chi- 
n rurghi militari saranno nel caso di poter 
„ impedire 1' origine , e la propavazione di qae- 
„ ste malattie per quanto è in potere degli 
„ uomini ,, . In conseguenza si distribuirà d’ora 
in poi ai Soldati , particolarmente nel tempo 
di fatica, e di cattiva stagione, ed in altre 
sfavorevoli circostanze una specie d’acido Al- 
terno sotto forma di razione giornaliera , così 
si preserveranno dalle cattive consequenze dell’ 
intemperie delle stagioni , come sono le febbri 

f jutride , o nervose , e dalle altre simili ma- 
attie , le quali si acquistano communemente 
in campagna , nelle armate , e negli Ospedali , 

L X X X V. 

Si vedrà il sesto vantaggio della mia 
scoperta „ nella maggior sicurezza , e facilità 
„ di quella che si è avuta finora di guarire 
„ le malattie epidemiche dei bamboli le più, pe~ 
„ ricolose , e distruttrici , come il vajuolo , la ro- 
„ salia, la febbre scarlattina, e la tosse convul- 
„ siva &c. „ • ; 


LXXXVI, 

,, Si potrà in settimo luogo diminuire 
„ per mezzo della pubblicazione dei miei 
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„ principi la gran mortalità dei bambini , e 
„ conservare cosà annualmente allo stato una 
„ parte considerabile di cittadini , i quali sa- 
„ rebbero perduti per il medesimo „ . Io cre- 
do poter mettere- con giustizia questi due van- 
taggi nel numero dei-più interessanti . Lj» gran 
mortalità dei bambini , di cui ho parlato, na- 
sce senza dubbio dalla .amministrazione degli 
alcali detti altrimenti assorbenti col supposto , 
che si trovino degli acidi nello stomaco , e 
con questo metodo si getta V olio nel fuoco . 
In cento occasioni ve ne è appena una ( come 
imi sono assicurato con molte esperienze fatte 
in parte sopra me stesso ) , nella quale sebbe- 
ne tutti i^ sintomi sembrino apparentemente di- 
mostrare con sicurezza la presenza degli aci- 
di questi vi si trovino sicuramente- Un acre, 
o qualche gaz , per il cui mezzo si formi 
una combinazione di [Carbonio è quello , che 
sviluppa il Calorico , e fa nascere la sensazione 
del calore . Gli alcali dunque non possono essere 
sitili se non in quanto assorbiscono l'acido Carbo- 
nico . Il male però non sarà radicalmente gua- 
rito con questo processo. Da che io ho la- 
sciato l'uso degli alcali non ho perduto che 
tre bambini ; ed è nata questa perdita in par- 
te dall’errore delle loro Madri, le quali noQ 
potevano a motivo di una mal' intesa tenerez- 
za somministrargli sul principio dei rim ed j * 
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per i quali èssi dimostravano molta ripugnan- 
za. Io faccio uso ora degli Acidi Minerali non 
solo nelle malattie epidemiche dei Bambini cita- 
te di sopra (^.IXCXV. ), nelle quali dati a 
grandi dosi producono il miglior effetto, ma 
ancora in tutti oli accidenti della dentizione ,nel 
vomito . nella supposta esistenza degli .acidi nel- 
lo stemaco, nelle convulsioni di una determinata 
specie, , nelle diarree , costipazioni di basso ven- 
tre , flatuosità, tossi convulsive &c., e sem- 
pre con un ottimo successo.. E’ chiaro, che 
convien procurare di dare un buon sapore ai 
rimedj, e vi si possono aggiungere ancora 
molti altri rimedj analoghi , i quali contengono 
ugualmente molto Ossigeno. Per solito io- ordi- 
no in queste occasioni alcune oncie di sirop- 
po , ugual quantità d’acqua , da mezz’ ottava 
fino a due ottava J’A«ido solforico ordinario 
attenuato ( spiritus vetrioli ), o secondo le 
circostanze d’ Acido muriatico, o anche de- 
cido nitrico, ed una mezz’ottava, o al piti 
una ottava di liquore anodino , o di spirito di 
vino rettificato. Di questa mistura ne faccio 
dare uno, o due cucchiai di caffè ogni due 
ore , ed in caso di bisogno più spesso . Se 
cagiona dei dolori vi si unisce un poco di 
. laudano liquido del Sidemmio , o di Tintura Tebai- 
ca. Non credo necessario di osservare, che 
conviene sovente a questo metodo di cura 


aggiungere Fuso dei clistieri, e degli emetici 
ancora, o dei lassativi per ristabilire più pron- 
tamente l’equilibrio , e per evacuare i princi- 
pi nocevoli , dai quali potri* svilupparsi an- 
cora molta materia Febbrile particolarmente 
per ragione della difficoltà, che si prova a 
far prendere questi rirnedj ai bambini per il 
cattivo sapore degli Acidi, particolarmente in 
una dose così grande, che si possono con 
questo solo mezzo neutralizzare i principi no- 
cevoli di una natura fissa , e gassosa . Io non 
conosco eziandio miglior rimedio per i neo- 
nati bambini. Il timore di far quagliare il 
latte nello stomaco non deve dare il minimo 
pensiero . Si vede inoltre, che conviene pro- 
porzionare all'età ed alle circostanze la mag- 
giore , o minor. quantità d’ Acido, che si ag- 
giungerà ai rimedj , i quali si faran prendere 
ogni quarto d’ora , ogni mezz’ ora , o ogni 
ora. Vi sono dei casi, nei quali i bambini 
sembrano già pronti a spirare , che sono già 
freddi, che hanno il rantolo della morte, una 
respirazione interrotta &c. In queste occasio- 
ni gli Acidi , c specialmente l’Acido muriati- 
co unito ad una sostanza volatile Ossigenata 
come l Etere acetico, solforico, nitrico, l'alcool, 
ed anche f apio producono sovente i migliori 
effetti , e non si deve temere di amministrare 
questi rimedj in una maniera conveniente. Io 
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credo aver detto abbastanza per fissare ] at- 
tenzione sopra un punto importante come 
questo. . r ; " .. c 
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I o ho esposto come un ottavo vantaggio 
della mia scoperta l’Osservazione „ che la cu* 
„ *a delle malattie non febbrili deve avere 
,, p?r molti riguardi una importante, ed uri» 
,, le riforma,,. Quest’articolo è stato mal in- 
teso, ed interpetrato jn una maniera molto 
straordinaria dalla Commissione Reale. Essa 
ha voluto trovarvi co! terzo vantaggio 
( LXXXII ) un rapporto, che non esiste 
in conto veruno, e n,e ha tirato delle conse- 
guenze, le quali mi sarebbono molto contra- 
rie se fosse fonthw # principio . E’ egli evi- 
dente infatti, che annunciando queàBO^o/AiTO 
vantaggio non si parla qui del? applicazione ~dt* 
gli Acidi ; io voglio al contrario pattare delP 
applicazione dei rimedj opposti agli Acidi . 
Io divido tutte le malattie in due classi 
in malattie generali , ed in locali . Non 

vi sono altre malattie generali , che le febbri , 
tutte quelle , che non sono febbri sono locali . 
Queste seconde però possono passare nella 
classe delle prime , e quando ciò succede esse 
divengono ugualmente febbri . In quanto dun- 
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que esse sono febbri è autorizzata Tammini- 
strazione degli Acidi . Siccome però esse con- 
servano sempre il loro carattere di località , 
e devono conservarlo , conviene , che i rime- 
di opposti agli Acidi, cioè tutti gli altri me- 
dicamenti , i quali in opposizione cogli Acidi 
non formano che una sola classe siano anche 
applicabili nella cura di queste malattie (i) . 
Io non intendo però di dire , che si devono 
proscrivere gli Acidi nella cura delle malattie 


(i) Ho nell'anno scorso adoperato con grandissi- 
mo vantaggio nelle Peripnenmottie , le quali 
abbondarono in Roma la Potassa cd il Carbo- 
nato di Potassa alla dose di una , o due ottave 
i il giorno un avviso psichi mesi prima 

ricevuto su quest’ oggetto dal celebre Mascagni . 
Nei casi , nei quali è stato da me usato questo 
rimedio ho veduto la febbre terminarsi prestis- 
simo , e qualche volta anche nel settimo gior- 
no , con un corso placido , tutti gli sintomi 
molto miti , c con due , o a! più tre emissio. 
ni di sangue si sono terminate tutte queste 
infiammazioni con la risoluzione . In un solo 
caso , nel quale vi era uno sputo sanguigno 
molto abbondante, dolore acutissimo, e tutti 
i sintomi in un grado forte furono necessarie 
nei primi tre giorni quattro emissioni di san- 
gue. Con l’uso però del carbonato di Potassa 
nel settimo 1’ infermo rimase libero dalla feb- 
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locali ; in molti casi di questa specie essi so* 
no realmente indispensabili , ma non è questo 
il luogo di parlarne . Ciò , che mi resta an- 
cora a dire sull’ aspetto , nel quale ho io con- 
siderato questa materia , aspetto , le di cui 
conseguenze possono condurre molto lungi, 
e che è così diverso da quello , che mi avea 
attribuito la Commissione Reale, poiché non 
ha alcun rapporto con il supposto , che io 
abbia voluto proporre un rimedio universale; 
si può facilmente spiegare dalla natura stessa 
della cosa, principalmente con un colpo d’oc- 
chio gettato sull’ organismo , il quale in so- 
stanza consiste in un si piccol numero di prin- 
cipi semplici, i quali non sono che Chimi- 
camente modificati , ed uniti fra loro , ma che 
per questa ragione presentano all’occhio os- 
servatore una si gcan «quantità di differenze . 
Siccome dunque altro non è la malattia »^c he 
una diversa modificazione dello stato delia Vi» 
ta, conviene , che l’oggetto dello studio del 
Medico sia unicamente di scoprire i principi , 
e le basi di queste diverse modificazioni, ri- 
serbandosi poi a se stesso di agire in seguito 
a tenore delle sue scoperte. Questo lavoro 


bre senza che gli rimanesse quella espettora2Ìo, 
re mucosa, che suole ordinariamente accompa- 
gnare la risoluzione delle Peripncupionic , 
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poi,. -il quale sarà sèmpre esternamente diffici- 
le, non - appartiene punto all’ opera presente, 
perchè io parlo unicamente delle malattie ge- 
nerali , o sia delle febbri , e per conseguenza 
la cura delle malattie non febbrili non vi può 
aver luogo che per accidente , 

LXXXVIII. 


Non resterà io credo aleuti dubbio sopra 
il nono vantaggio della mia scoperta, cioè,, 
» che si possono ottenere tutti questi vantag- 
,, gi con spesa molto minore in uno spazio 
,, di tempo molto più breve , e che per con- 
,, seguenza non vi sarà bisogno di mandare 
„ fuori del Paese somme còsi grandi per pa- 
,, gare dei rim^ forestieri molto cari come 
„ si è fatto finora „ se si prenderà insensibil- 
mente l’uso di curare le febbri intermittenti , 
e le febbri maligne senza China, le Febbri 
nervose senza Serpentaria Virginiana , le febbri 
Asciatiche senza Seneka &c. (i). La semplici- 
tà del metodo deve essere lo scopo di ogni 
Medico, e l’interna contentezza di una buona 
coscienza, e mille benedizioni. accompagneran- 
no tutti i suoi passi se esso resta invariabil- 
mente attaccato a questo principio. 

(i) Folygaht Seneg * . L,mn. 
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Avvertimento . 

-Appena ricevuta 1’ Opera del D. Reich ho 
principiato a sperimentare il suo metodo ne- 
gli infermi di questo Spedale di Santo Spirito 
in Sassia > dove mi trovo fino da due anni 
esercitando la Medicina come Medico Assi- 
stente . Richiestone il dovuto permesso al mio 
Medico Primario Eccellentiss. Monsig. Porta 
Medico Onorario attuale di S. S. Egli si com- 
piacque concedermi la libertà di medicare a 
mio piacere tutti quegli infermi , che avessi cre- 
duti adattati per l’esperienza sudetta. Io fra 
tanti ne ho scekt^jpeki , ed avendoli curati 
con diversi metodi ho trovato il presse il 
più sicuro , ed il più facile come potrà osser- 
varsi da chiunque leggerà le Osservazioni qui 
aggiunte . Sono esse quasi tutte sopra febbri 
nervose , e ciò nasce dall’ esse rvene stata quest* 
anno in Roma una Epidemia . I metodi ordi- 
nari non hanno arrecato quel profitto, che 
doveano , giacché molti infermi hanno dovuto 
cedere alla forza del male . Avendo io dun- 
que osservato tutto ciò , ed avendo veduto , 
che nello Spedale queste malattie erano molto 
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frequenti , che molte non potevano curarsi col 
metodo ordinario, o perchè era insufficiente, 
o perchè venivano a curarsi con la malattia 
già avanzata , ho posto in opera il metodo 
del D. Reich , e posso dire con esito felice . 

* Generalmente parlando non 1’ ho usato , che 

in- quei casi , nei quali sembrava , che la ma- 
lattia escludesse ogni speranza; quindi in tut- 
ti gli altri casi, i quali sono anch’essi felice* 
mente terminati siccome i sintomi non erano 
tali da togliere ogni speranza sulla vita dell' 
infermo , ho usato la cura ordinaria delle feb- 
bri di tal carattere . Non riporto qui che 
poche Osservazioni, giacché tutte le altre so- 
no quasi del medesimo tenore , e credo inu- 
tile accrescerne il numero senza necessità . 
Non ho avuto ©ecasione di sperimentare il 
sudetto metodo nelle altre febbri mortali , co- 
me per esempio le perniciose , poiché non è 
per anco venuto alcuno con detta malattia non 
essendone questa la stagione . Mi riserbo di 
farne a suo tempo le esperienze , e sono si- 
curo, che l’esito sarà ugualmente felice. 
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O S S E R;;V- A iZ 1:0 NEL 

• . ! J ■ ■ Febbre Nervosa . 

Andrea Boncompagni Fruttarlo di anni 
venne in questo Spedale, il dì io. .Genna- 
con febbre <.• Alle ditnande fattegli 
nella < visita, della sera rispose , che fino da tre 
.giorni avanti soffriva questa febbre, e che il 
maggior incomodo gl’ era cagionato da un do- 
lore del basso ventre, particolarmente. nella, re* 
gione.lombare sinistra . Esaminato lo stato dell’ 
infermo itrpvai i polsi alquanto, deboli, e pic- 
cioli, da febbre discreta, la lingua arida, ed 
una leggiera diarrea. Non volendo azzardare 
cosa alcuna prima di formare .una giusta idea 
del male mi contentai di prescrivergli 1 5. 

, goccie di laudano sciolte in due nncie d'acqua 
di Camomilla, ordinai , che si nudrisse di so- 
li brodi di sostanza . ed in questo stato lo 
lasciai lina alla mattina seguente »*, La mattina 
del giorno seguente .V gioriib della malattia 
trovai affatto cessati i dolori , ma continuane 
do tutti i sopraccennati sintomi inclusivamen- 
te alla diarrel, ed essendo la cute alquanto 
arida gli, prescrissi grani 18. di Ipecacuana, 
la quale oltre il produrgli tre , o quattro evar 
arnioni . per bocca di materie in parte biliose 
gli fece quasi del tutto cessare la diarrea . Il 
giorno avendolo trovato.con polsi deboli gli feci 
prendere oncie 8, di vino . b 
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Nella mattina del sesto trovai i polsi 
ugualmente deboli, e sembrava che vi fosse 
un principio di alienazione di mente , onde, gli 
ordinai Onde otto di Vino con 30. gocci* ai 
Liquore anodino!. Questo rimedip fu sommi- 
nistrato altre sette volte, -cioè nella mattina, 
e sera di ogni giorno fino ai nono. In que- 
sto tempo però- le forze ; andavano mancando , 
ed il delirio cresceva .- Procurai di somuùni- 
strargli un poco di' Canfora. , ma non fu pos- 
sibile, atteso che per due volte . che fu pro- 
vata fece crescere la debolezza ne ? polsi • por- 
to del sussulto ne’ tendini-, eccitando anche li 
Singhiozzo; •• • < : ■* w 

' ■ La mattina del decimo lo trovai affatto 
letargicff eoo -polsi piccoli , e precipitati , il 
basso ventre nem-oannte ut»* evecuaziflitte avuta 
nellaj notte era teso , e con meteorismo . La 
lingua era gonfia, e non potea cavarla dalla 
bocca; molto apiù che* si erano formate delle 
Croste negre sulla sua superficie. Secondo fus- 
to questo , poco confidando negli ordinarj rime- 
dj volli mettere in opera il metodo degli Aci- 
di affidandomi a questo solo; ed‘-abbandonando 
ogni alerò 1 'Gli prescrissi dunque la seguente 

• ricetta . ■ <'-*• * • -"'*1 u "' ■'* f ! 

R. Acid . Sulfhur. Ùrachmmi mam - 
Syr. de Alti), unciam uuam &. ditntdiam 
Liq. Aftod. ' min. gxttas 4noM*. 
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OSSERVATONE f. n S 
•r* Questa mistura fu somministrata la mar 
tana del X. in sei volte stangata sempre in 
*iha sufficiente quantità d’acqua , prima da me 
assaggiata , onde non pregiudicasse l’acido ali- 
la bocca . Nella visita della sera trovai 1 * infa- 
mo più chiaro di mente , onde capiva le inter- 
rogazióni , che b gli facevo . I polsi erano 

E iù elevati » e più uguali . Il basso ventre mol- 
;» e cedevole. Incoraggito da questi vantag- 
gi gli seguitai il medesimo rimedio per altre 
■otto volte , cioè nella sera del io. » e mattiha , 
« sera dei giorni u. !ix 13. , e la mattimi 
del 14. In questo tempo trovai sempre me- 
glio l’inférmo. Nella notte del io. ebbe uno 
scarico divenire. ■ Secondo che andavano ce- 
dendo i sintomi i Polsi riacquistavano vigore. 

Nella mattina del 13. parte per la gravez- 
za del male . ^arte per la poca prattica nel 
somministrare 1 acido avea la lingua gonfia , e 
piena di croste , il che gli impediva di parlare . 
Questo mi obbligò a prescrivergli del miei ro- 
sato, il che portò col suo contatto giovamen- 
to tale, che uella mattina del 1$., nel quale 
era perfettamente libero di febbre parlava be- 
ne , ed essendo stato ajutato nella Convalescen- 
za con l’ uso di qualche liquore spiritoso par- 
tì nel 30. giorno dair Ospedale . 

Quello ho osservato di particolare in 
questo infermo» come ancora quasi in tutti 
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OSSERVAZIONE I. 
gli altri medicati con questo metodo si è , che 
appena sono li beh di febbre il pois© ritorna 
allo stato naturale senza restare nella convale- 
scenza con quella celerità, che suole avere in 
-quelli medicati con i metodi ordinar] . 

o -r ,-0 SSERV AZIONE IL a 

! t . ' '4 i.d 11 . i'< . ■ • 

v >■ - - • Sinodi Semplice . . ■ » 5 , ' 

U ! 1 : '■ “ ’r * 

n Giovane Campagnolo di- anni circa ve»- 
tidue, di robusto, e. pletorico temperamento 
si portò in questo Spedale, il dì 1 4. 1 Febbraio 
.1802. per. curarti di una febbre, .che ròflrivf 
fino da tfe giorni accompagnata da dolor di 
capo , nausea , lingua arida , ie tosse 1. Nella 
visita, che < g l i fcc t nell» sec» del. quarto lo tro- 
vai con polsi forti , febbre risentita^, e con 
una forte emorragia dal, naso, che ad onta 
dei rimedj somministrati non $i era .fino allo- 
ra fermata*. Conoscendo , ,-che l’uso dell’ acido 
solforico poteva sodisfare; a due indicazioni, 
cioè alla febbre , ed all’ epistassi (1) gli prescrissi 
una dose competente di esso, la quale oltre 
il fermare 1' emorragia produsse . un notabile. 



(1) Non è nuovo l’uso della Limone» minerale 
nelle .ostinate Epistassi».. 


Digitized by.Google 



OSSERVAZIONE IL 1x7 
miglioramento nella febbre, lo che mi spinse 
a ripeterla nella mattina del ed il giorno 
avendolo trovato molto meglio gli prescrissi il 
solito Vino con il liquore Anodino . Nella se- 
ra del sesto si risvegliò un dolore nel lato si- 
nistro del petto accompagnato da tosse , e da 
difficoltà di respiro. La febbre non si aumentò, 
ma r infermo si sentiva molto incomodato dall’ 
accennato dolore . Un oncia d’olio , ed un on- 
cia di siroppo di Altea somministrategli porta- 
rono del vantaggio , giacché nella mattina del 
settimo era quasi cessato il dolore , rimanea 
soltanto una piccola tosse con qualche difficol- 
tà nel respirare. Due oncie d’Ossimelle scilli- 
tico somministrategli diminuirono non solo gli 
accennati sintomi » ma resero la febbre mite 
in modo , die nel nono rimase affatto libero . 
Non essendovi che una gran debolezza nella 
machina, ed una espettorazione alquanto dif- 
ficile lo misi all’ uso del Vino con il liquore 
Anodino, il quale continuato mattina, e sera 
per lo spazio di 5. giorni bastò a fargli ricu- 
perare forze bastanti per potere nel gior- 
no uscire dallo Spedale . » irf 

V'- i 1 1 
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incenzo Capobianco Campagnuolo di an- 
ni a S venne in questo Spedale il giorno jj. 
febbrajo 1802. Era esso affatto letargico sen- 
za sentimenti, onde non mi fu possibile rintrac- 
ciare nulla circa la natura della malattia. Il 
polso destro era picciolo, ma uguale , e cosi 
tardo , che appena pulsava $0 volte in un mi- 
nuto . Il sinistro appena si sentiva . Era di co- 
lor livido in tutto il corpo con sudore par- 
ziale nella. faccia. Gli occhi torbidi. e lacri- 
manti. Per tutto il corpo soffriva delle con- 
vulsioni. che lo tenevano in continui tremo- 
ri* e nel tastar*- il- polso senti vosi un forte 
'sussulto nei tendini dei muscoli dell' Antibrac- 
cio . 

Dallo stato . in cui era ne dedussi * che 
poco vi era da sperare per l’infermo , . onde 
credendo , che da un momento all’ altro po- 
tesse perire gli ordinai la mattina dei 14 Feb- 
braio una dose di Vino , Il giorno trovai i 
polsi un poco più elevati, onde gli prescris- 
si il polito Vino con il Liquore Anodino, il 
quale avendomi conservato nel medesimo sta- 
to l’infermo ripetei la mattina del 15. Nella 
sera del di 1 5 vedendo , che la malattia per- 
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sisteva ne! suo vigore più per vedere l’azio- 
ne del rimedio , di quello che per salvare la 
vita all’ infermo volli provare a somministrar- 
gli il solito Acido solforico , il quale dimi- 
nuì nella notte i sussulti di tendini , ed . in 
generale la violenza della malattia, onde la 
mattina del di 1 6 lo trovai in uno stato se 
non plausibile , almeno migliore del di ante- 
cedente . Ripetei nella sera del di 16 il mede- 
simo rimedio , il quale mi produsse un nota- 
bile miglioramento, mentre tanto nella matti- 
na, quanto nella sera del giorno 17. si erano 
alquanto elevati i polsi . Nelle due Visite fat- 
tegli il giorno medesimo gli ripetei l’Acido , 
ma nella sera gli sopraggiunse un forte deli- 
rio , onde la mattina trovai i polsi di nuovo 
depressi, ed andò peggiorando fino alla sera 
del giorno 18, nc! quale gli somounistrai con- 
tinuamente dell’Acido solforico. Passò U gior- 
no 19. alquanto meglio, giacché i polsi era- 
no più uguali , e più elevati , si era liberato 
il petto, che nel giorno avanti era minaccia- 
to, e per cui gli trano stati posti due vesci- 
canti alle braccia. La sera però del 19. si ag- 
gravò di nuovo , ed andò deteriorando fino 
alla mattina del 21 . in cui morì . 

' * * .i • c ri 
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• Febbre Nervosa venuta in /sequela di una a 
■ Pleuresia Nervosa ; ,! • 

' '•* •» ri' . r;/n 

Un Giovane Campagnuok) di circa io. an- 
ni si portò in questo Spedale per curarsi di 
tiri dolore , che soffriva nel lato sinistro del 
petto accompagnato da tosse, e da difficol- 
tà di respiro . Nella Visita fattagli la sera dei 
1Ò Gennajo gli trovai oltre l’esposto una di- 
screta febbre , polsi piccoli , e celeri , e qual- 
che convulsione per il corpo . Siccome sem- 
brava', che mancassero le forze per espetto- 
rare la linfa ristagnata nel Polmone gli ordi- 
nai una pillola composta di quattro grani di 
Canfora uniti c»w« grano dopi© , ed un gra- 
no di kermes minerale . Questo gli fece pas- 
sare piò quieta la notte , ■ od avendo anche 
resa più facile l'espettorazione la mattina del 
di ii. ottavo giorno della malattia lo trovai 
in uno stato alquanto migliore; siccome pe- 
rò la gran debolezza della machina era un 
ostacolo al felice esito della malattia principiai 
ad usare il Vino animato con il liquore ano- 
dino , il quale somministrato due volte il gior- 
no dall’ 8. fino al 14. unitamente ad un boc- 
cone simile al sopraccennato ripetuto anch’ es- 
so due volte il giorno mi produsse la per- 
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fetta guarigione senza altro di notabile. 1 Nel 
giorno 15.» e 16. , nei quali fu libero di feb* 
bre continuai fuso del boccone una sola vol- 
ta il giorno , e nel 1 7. lo misi all’ uso del 
latte la mattina , e d’un grano d’opio la sera . 

Continuai con' queìro metodo lino al 
giorno 2. Febbrajo giorno 30; della malattia,' 
nel qual tempo andava lentamente ricuperati»: 
do le forze . Nella Visita , che gli feci la se- 
ra del di 3. Febbrajo lo trovai con la Feb- 
bre . Sospesi subito il latte ,• * l’opio , e sic- 
come la Febbre si mantenne discreta senza àl- 
cun sintoma pericoloso non ordinai cosa al- 
cuna fino al dì $. Febbrajo 3. giorno della 
malattia, in cui mi decisi essere questa una 
Febbre Nosocomiale di carattere Nervoso . 
Con questa idea per l’unica indicazione 1 di 
mantenere le Fora* gli somministrai mattina^ 
e sera del quarto ,• quinto , e sesto giorno 
della malattia una dose di Vino. Nella mat- 
tina del settimo vedendo, che i polsi anda- 
vano debilitandosi aggiunsi al Vino il liquore 
anodino mattina, e sera nella consueta dose/ 
e così lo medicai nell’ ottavo , e nono gior- 
no . La mattina del decimo trovai i polsi pic- 
cioli , celeri , e frequenti , onde temendo 
molto della vita dell’ infermo per motivo del- 
la estrema debolezza mi appigliai al partito 
di somministrare gli acidi come unico mezzo 
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da cui sperare la guarigione . La sera del 
decimo trovai un notabile miglioramento, e 
lasciato l'Acido gli ordinai il Vino con il li- 
quore Anodino . Con questo metodo di som- 
ministrare l’Acido la mattina, ed il Vino con 
il liquore Anodino la sera continuato 6no al 
decimoquarto andò ogni giorno migliorando in 
modo tale , che nel detto giorno rimase affat- 
to libero di Febbre . Continuai per qualche 
giorno l’uso del Vino , indi lo posi all' uso 
del latte , col quale è andato ricuperando le 
forze. m ofcnna i»ì svi i cl smo^ 

^.OSSERVAZIONE V. 
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Situxo Infiammatorio . 

Un Giovane Campagnuolo di robusto , e 
pletorico temperamento dell' età di anni 30. 
circa la sera del di 4. Febbrajo dopo avere 
atteso ai lavori della Campagna si intese sor- 
preso da brividi di freddo con dolore di te- 
sta, il quale essendosi accresciuto molto nel- 
la notte accompagnato da forte calore in iut- 
ta la macbina l'obbligò a desistere dalla sua 
fatica sperando, che col solo riposo potesse 
guarire dalla febbre . Non essendosi però in 
conto alcuno diminuiti i sintomi , che anzi 
accrescendosi sempre più nei consecutivi gì or* 
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OSSERVAZIONE V. 
ni , e 6., la seta del di 7. Febbrstfo gior- 
no quarto della malattia si fece portare itt 
cotesto» Spedale . Nella visita fattagli la mal' 
tuia del quinto gli trovai , una risentita Feb- 
bre* lingua arida, polsi duri, ed jl sin toma!, 
del quale più si lagnava era «n violento àoh 
Jore di testa, che non, sofo.gl$.rendeta.:àib 
comoda la vista della luce, ma fungeva qual* 
che volta a togliergli la cognizione . In que- 
sto stato lasciato ogni altro rimedio gli pre- 
scrissi il solito Acido, il quale preso nella 
consueta forma mi produsse una diminuzione 
tale nei sintomi, e nella febbre, che nella 
sera del quinto , lo trovai molto meglio, Voli» 
ciò non ostante ripetere il medesimo medicai 
mento , il quale continuato per altre due voh 
te , cioè la mattina , e la sera del sesto, prp-r 
dusse.un tal vantaggio'., cjbc nella mattina del 
settimo era affitto libero dall», febfcwe* e do- 
do una brevissima convalescenza parti ffiktjjo 
Spedale affetto guarito . - ■ . j'-.VìJt 

• OSSERVAZIONI.: VI. ’>m 
Febbre Nervosa. < tioìv 

r < 
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n robusto Campagnuolo dell’ età di anni 40. 
circa venne allo Spedale la mattina del dì 2. 
Febbrajo 1 802. con febbre , ed alienazione di 
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mefite . Fu postò sotto la; mia cura . Nella vi- 
sita fattagli la sera del detto giorno lo trovai 
con polsi piccioli, 'e deboli , con poca febbre, 
lingua arida sussulti ne’'tenditìi , in specie 
dei 'flessori!; èd estensori della mano, e delle 
diti . Quelli , -thè lo aveano condotto allo 
Spedale -mi’ riferirono ,' che erano già dieci 
giorni i cbe-'er a malato, e che erasi già nei 
primi giorni fatta una emissione di sangue dal 
braccio, ed iavea preso un’oncia di cremor 
di tartaro .1 ’• • ° 

- Lo stato infelice dell’infermo, e la vio- 
lenza della malattìa già avanzata mi obbliga- 
rono a tentare i rimedj r più efficaci , e fra 
questi contando principalmente gli acidi gli 
prescrissi una dose conveniente d’acido solfo- 
rico; unita con acqua - e stroppo . Il vantaggio 
ricavatone «fumosi notabile , cd istantàneo, che 
nella mattina dei 3. Febbrajd' XI. giorno della 
malattia trovai non solo dissipato il sussulto ne’ 
tendini, e rasserenata la mente, ma trovai di 
più i polsi uguali , più elevati , e la febbre 
molto diminuita . Ripetei lo stesso medica- 
mento , e fu costante il vantaggio , onde nel 
giorno dell’ XI. la febbre era molto discreta. 
Nella mattina del XII. essa era piccolissima » 
ciò non ostante volli ripetere una nuova dose 
d’acido solforico , il quale impedi , che nèlla 
«era del XII. la febbre facesse alcun aumento.- 


OSSERVAZIONE VI. rif 
Allora non crederli necessaria una nuova sommi- 
nistrazione d'acido , e mi contentai di sommi- 
nistrargli una dose generosa di Vino con un 
poco di Liquore Anodino . La mattina del XIII. 
il polso era appena febbrile , e con una, dose 
d’acido datagli rimase quasi libero nella sera 
del detto giorno Allora lasciai l'uso degli 
Acidi » e somministratogli il vino con il liquore 
anodino la mattina del XIV. era affatto libero 
di febbre.. , 4 ,.* jiy £}. ..... 
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J/M , Febbre Gaslricv-Nerposa . t 

O J i . ’M ~ j '' V 1* ' ■! 

. n Giovane di , anni 3 $ . circa di robusto • 
e ,*aw- teoH?^ramento ; fu : assalito nella sera 
del dì* 37. 8<*v4a ; febbsgoon rigori 

di fredde per rutto il cprpp , iaauWte^^rp** 
pensione al vomito, *d Noi* fece- egli-, conte 
alcuno di questo . incomodo »• e seguito ad at- 
tendere alle sue incombenze fino alla sera dfl 
dì .30. Gennajo IV. giorno delia malattia . giapn 
chè allora trovandQsi affatto privo di forze , ed 
inabile a qualunque esercizio si pose in letto. 
Nella visita fattagli la mattina del dì 31. Gen- 
naio V. giorno delia malattia lo trovai con. 
polsi alquanto deboli > lingua arida , nausea ,, 
propensione al vomito, e costipazione di basso 


t»« vÀzròKS^vft. 

•ferme . 'Un grano • e mezzo di tartaro emetico 
Commini «ritogli produsse una evacuazione piut- 
tosto abbondante per vomito', e per secesso 
ónde fino all» mattini del Vlf. non fu necesi 
iariò altro medicamento . ■ ~ 

LamaMftVa del detto giórno i polsi bas- 
idi- e deboli' ed il ventre alquanto teso mi 
‘Obbligarono a principiare fuso degli acidi mi- 
foèrali : ed il vantaggio fu notabile , poiché 
nella sera del VII. era più trattabile il basso 
ventre , e la febbre alquanto minore . Essendo 
però i polsi ancora piccoli i e deboli stimai 
bene ripetere ugual dose di acido , che corris- 
pose alle mie Mite', In fatti nella mattina dell* 
Vili, non solo la febbre era più mite, ed i 
pdlsf-pifc uguali , ma ancora erano questi piò 
efévati . La giorno sebbene 

libisi', fossero ; ugualmente elevati la- febbre 
fecfcj qualche risalto , onde oltre la dose eoa* 
Stletè- d’ acido gR feci 1 somministrare una dis- 
èrte ta quantità di Vino con una mezza ottava 
J ]iquOre Anodino. La mattina del nono ’la 
febbre - avea alquanto diminuito , e la ripeti- 
zione -dei due stessi medicamenti tanto nella 
mattina , quanto nella Sera del medesimo gioi> 
nò mi 'produssero un miglioramento notabile ^ 
ohdfc ff pofeo' era appena felicitante nella mat- 
titi del K. Per -togliere anco questo residuo 
dì ftbbfce somministrai nella mattina del detto 
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giorno una ugual dose d’acido, e nella sera 
la dose consueta di Vino . Questi rimedj prò 
dussero un tal vantaggio, che nella mattina 
dell' XI. era affatto -libero di febbre., . 

OSSERVAZIONE Vili. 
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Febbre Nervosa . , / *; 
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n ragazzo di anni quindici circa si portA 
nel mese di Febbraio i9o2. in questo Speda- 
le pei curarsi di una febbre intermittente , 
dalla quale era affetto . Posto all’ uso della 
Cinna rimase in breve tempo libero dalia me* 
desima . Continuò nella Convalescenza l’uso 
del medicamento, éd era prossimo a partire dal* 
lo Spedale , quando la sera del dì 3 . Marzo fu 
da me ritrovato' btm febbre , e polso alquan- 
to depresso. Temendo una febbre Nosocomia- 
le di carattere Nervoso lo posi ad un vitto re. 
golato , e stetti in attenzione fino alla matti- 
na del dì 7 . Marzo giorno V. della malattia i 
Ritrovando in tal giorno i polsi molto bassi* 
ed un principio di delirio credetti bene di far 
uso del Vino con il liquore anodino . Non 
ritrasse da questo medicamento tutto quel van- 
taggio , che ne speravo , onde sebbene avessi 
ripetuto la medesima dose nella sera del V. la 
mattina del VI. trovai l'infermo in stato tale , 
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che temendo molto di sua vita gli ordinai una 
■dose d’ acido mescolata con la solita misura 
sna-ad. onta di questo medicamento lo trovai 
la sera con polsi celeri « le piccolissimi, privo 
affetto di sentimenti, col basso ventre teso, 
la lingua arida , e gli occhi carichi , onde ri- 
petei la medesima dose di acido insieme con 
il Vino e Liquore /Anodino .' Passò il giorno 
VII. con sintomi uguali, ed ebbe i medesimi 
rimedj, dai quali avendo ricevuto del vantag- 
gio niella mattina dell* Vili, sospesi, l’uso dell'- 
acido,' e mi . contentai del solo Vino Anodi- 
nò-.). Ma Jo (Stato della sera del medesimo 
giorno, in cui ricomparvero i . medesimi sài-' 
tomi mi obbligò a ricominciarne l’uso , molto 

F iùi che continuarono tutto il nono. Con 
Cso però di quesri due < iiimedj , -acido , e 
vino posto in opra mattina,, e .sera del IX., 
X. e XI» rimase nella sfera idi questo giorno 
affetto libero -, onde allora lasciando 1’ acido' 
continuai /uso del solo Vino mattina,,* sera 
fino, al giorno XVIII. della .malattia, ed allo- 
ra; riacquistò forze sufficienti per camminare, 
■:i‘ ih . i. j •» b. v • • c n. . • , i j 
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OSSERVAZIONE IX. 

' ' Tisi Polinòmi* . 

ÌVIéntre avevo sotto la mia cura la Corsia degli 
Etici in questo Archrospedale nell’ anno 1 3oo. 
nel difese di Aprile feci alcune esperienze sui 
Varj rirnedj proposti dai Prattici per la cura 
dei/a Tisi Polmohare. Senza avere alcuna idea 
della scoperta del Dott. Reich trovando prò. 
posto dal Sig. Reid nel suó egregio trattato 
su questa malattia l’uso dell’ Acido solforico 
Volli provare anche questo , e presi a speri- 
talentarlo sopri il seguente soggetto . 

TJn Giovane di anni 28. circa avea sof- 
ferto nell’ingresso deir inverno antecedente una 
fttaóttisi : £ra stata questa curata secondo lé 
regole dell* arte'; - ma sebbene si fermasse pet 
qualche tempo per l’uso degli adattatb’rLajedj ; 
fci riaffacciava ciò non ostante ogni tanto per 
ogni piccola causa estrinseca, onde erasi ri- 
dotto l’infermo ad una debolezza grande di 
petto , ed erasi reso inabile ad ogni esercizio 
della machina - Alla fine dopo aver passato 
gualche mese in questo stato principiò a com- 
parite lo sputo purulento , la febbre Etica , la 
tosse violenta principalmente nella notte ; ed 
un dolore alla parte sinistra del petto . In que- 
sto stato emaciato all* estremo fu condotto allo 
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Spedale dei Tisici. Nell’ esame da me fatto» 
gli lo trovai nello stato descritto. La consun- 
zione era estrema , la voce andava mancan io 
essendo molto rauca , e lo sputo era purulen- 
to . Il polso era febbrile , e tastandolo senti- 
vasi un calore urente. Lagnandosi egli princi- 
palmente della tosse lo posi all’ usò del latte la 
piattina , e dell’ opio la sera ; ma non trovan- 
do vantaggio alcuno da quevti rimedj , ed es- 
sendo di più sopraggiunta una diarrea colli— 
quaùva misi in opera l’acido solforico. Ne 
ordinai il primo giorno una ottava la mattina» 
ed una la sera sciolta in un poco di stroppo 
di Altea, sperandone da questo un qualche 
vantaggio , Infatti il giorno appresso lo trovai 
senza diarrea , con minor febbre , ed anche 
con minor tosse , e più facile espettorazione . 
L'uso di quest’acido continuato nella stessa ma- 
niera per lo spazio di quattro giorni dimi- 
nuì alquanto la forza dei sintomi in questo 
tempo, e principalmente la debolezza . Passato 
però questo tempo terminò di vivere non po- 
tendo più il Polmone esercitare la sua azione 
essendo quasi tutto consumato, ed essendo 
ostrutta quella piccola porzione rimasta intiera 
come mi assicurai dall’apertura, che feci del 
Cadavere di quest’ infelice , 
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Tisi Polmonare. 

enne allo Spedale nel mese di Gennajo 
1802. un Campagnuolo di Ostia di 3$. anni 
circa con febbre Etica, diarrea, e tosse accom- 
pagnata da sputo purulento . Nella visita da 
me fattagli lo trovai con febbre, polsi celeri', 
calore urente, due rossi circoscritti nelle gote, 
e con una tosse accompagnata da un dolore 
laterale con sputo purulento , e sanguigno, e 
diarrea. Trovando in questo stato già avanza- 
ta la malattia non avendo rimedio alcuno 
adattato alla medesima lo lasciai in questo sta- 
to fino alla sera, ed allora nella visita, che 
gli feci trovai oltre tutti i sintomi descritti 
lina oppressione maggior del petto con una 
aberrazione di mente . In tali circostanze lo 
posi all’uso dell’acido solforico secondo il 
metodo del Sig. Reich accennato al §. 
v LXXXII. , ed infatti ne trovai molto vantaggio, 
poiché fuori della febbre tutti gli altri sinto- 
mi si erano dileguati, o molto diminuiti. Per 
otto giorni continuai Io stesso metodo , e ne 
ritrassi molta utilità, poiché l’espettorazione 
era poco incomoda, come ancora la tosse, 
e la diarrea ^ Dopo questo tempo essendosi 
dovuto trasportare da un luogo all’ altro si 
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aggravò sempre piò , e pochi giorni dopo 
dovette soccombere alla forza del male. Tro- 
vai nella sezione del Cadavere il Polmone 
destro distrutto. 

OSSERVAZIONE X ij 



Un Uomo dell* età di circa ami 30. impie- 
gato nei lavori della Campagna fu assalito da 
un Cane arrabbiato , i] quale gli morse il 
sinistro antibraccio nella sua metà, e precisa- 
mente sopra il muscolo estensore commune 
delle dita. Mi si presentò quest’infermo tre 
giorni dopo 1* accidente , e lo trovai molto 
abbattuto , con occhi carichi , e melanconico . 
Il polso ej»manH’3l«r , e hgnavàsl solo di un 
torpore nel braccio offeso. Nell’ esame della 
parte trovai nel luogo indicato tre piccole sgraf* 
fìature nella cute senza gonfiore , nè altro ac- 
cidente . 

Non vedendo altro oggetto fuori che 
quello di una cura preservativa feci applicare 
alla parte un ceroto di cantaridi , il quale mi 
produsse un abbondante suppurazione , che 
durò per Io spazio di dieci giorni , e che gli 
diminuì il torpore del braccio, il quale seb- 
bene non fosse nel principio molto sensibile. 


OSSERVAZIONE XI. ijj 

erasi ciò non ostante sul principio della sup- 
purazione esteso fino alle glandoìe dell* ascella . 
Dopo questo tempo cicatrizzò la piaga , onde 
nel XV. non vi era altro » che alcune croste 
sulla sua superficie. 

Per quello che riguarda la cura interna 
gli somministrai l’ acido solforico . Stette que- 
sto infermo sotto la mia cura per Io spazio di 
circa 20. Giorni, ed in questo tempo prese 
circa una libbra del detto acido senza risentir- 
ne incomodo veruno fuori che una piccola 
difficoltà nell’ inghiottire, difficoltà, la quale 
si rese sensibile nei primi giorni , ma che poi 
si andò dileguando col successivo . La 

dose, che usavo era di. due dramme d’acido 
unita con mezz’ oncia d’alcool , e due oncie 
di siroppo di altea. Questa dose la ripetevo 
ogni giorno nomina, c sera slungata ogni 
volta in 3. fogliettc d* aqua. "Era la naia inten- 
zione di attendere un accesso di rabbia se mai 
fosse sopraggiumo per somministrare ]'. acido 
muriatico per cristiere , non potendosi più al- 
lora somministrare in lorma di bevanda, ma 
vedendosi egli dopo il tempo indicato privo di 
tutti quegli incomodi , che soffriva nel prin- 
cipio tanto nel Fisico , quanto nel morale vol- 
le ad ogni conto tornare alla sua Patria . 


IMPRIMATI) R- 


Benedictus Archiepiicopus Ph/Iippen.' 
ac Viccsgcrens . 
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Fr. Th. Vinc. Pani Ord. Pnrd. ferri 
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